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DISSERTAZIONE 

SOPRA IL QUESITO: 

Quali vantaggi o danni , e in quale flato tf acqua 
produca nel fiflema generale dt un fiume la molti- 
plicità de' fu oi sbocchi nel mare . Con quali prin- 
cipj fe ne debba fìffar il numero , e la dire- 
zione } e con quali pratiche flabilirne la 
fuffifltn-za majflmamente per le acque 
Jcarfe , e per l' oppoflxfone de' venti : 
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Cun&a regit finis. Totum vis noficere curfum 

Fluminis ? Expendas qua in mare lege ruat . 


il INTRODUZIONE* 

I. T j A Reale Accademia colla pubblicazione di 
quello problema nell’ atto che invita per la fecon- 
da volta ed eccita gl’ingegni coltivatori della ma- 
teria delle acque a promuovere maggiormente c per- 
fezionare la cotanto utile c necefiaria feienza del 
governo de’ fiumi, allìcura colla fua autorità e met- 
te fuori di controverfia , che la qualità degli sboc- 
chi de’ fiumi in mare influifee nel fillema generale 
de’medefimi, e che ogni fiume di corfo continua- 
to e ralfcttato fi deve rifguardare come un tutto, 
le £ui parti fono tra loro in corrifpondenza ed han- 
no un <iprto rapporto, in vigor dei quale le une 
traggono vantaggio o fconcerti dalle altre, c dalla 
buona, o cattiva coftituzione delle medefime , e maf- 
fimamente di quella che forma la foce, rifulta ge- 
neralmente lo flato più o meno felice di tutto il 
fiume. L’approvazione, che la R. Accademia dimo- 
flr^ col fuo problema per quello principio ammef- 
fo già dai noflri Italiani e riconofciuto coerente al- 
la ragione ed ai fatti, è opportunilfimo per re- 
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primerc gli attentati di una opinione contraria fa- 
vorita da un moderno chiariffimo Francefe (i) j il 
di cui Audio principale nel difeorfo preliminare al- 
la Tua opera , e nell’ opera Beffa dove tratta la ma- 
teria dei fiumi , comparifce diretto ad ofeurar il me- 
rito degli Idraulici Italiani, ed a combatter e fcre- 
ditare le più ficure e le più utili regole de’ fiumi 
infegnate dal Guglielmini (2). 

Benché a dir vero le dottrine , che comprende 
la feienza de' fiumi infegnata e trattata dai più ce- 
lebri Idraulici Italiani, predo i quali fi può dire 
nata e crefciuta , effendo per la maflima parte ap- 
provate dal comun confenfo dei più rinomati Fili- 
ci e Matematici anche delle altre colte Nazioni , 
e confermate ormai dalle molte fperienze di un fe- 
colo, non ponno temere il confronto di Numi prin- 
cipi d' Idraulica , nè k oppofizioni , che in grande nu- 
mero in quella opera recente vi fi contengono. 

Io coll’ajuto e guida dei lumi, che appunto 
dagli illuAri c benemeriti Autori Italiani fingolar- 
mente vengono fomm ini Arati nella materia dei fiu- 
mi, e col fulAdio ancora di quelle cognizioni , che 
lo Audio, ed un qualche cfercizio ed impiego in 
quefia Aefla materia mi fece acquifiare, imprendo 
a verfare fopra il propoAo argomento degli sboc- 
chi, Temendomi dall’eccitamento replicatamcnte pro- 
dotto dalla R. Accademia come rifvegliato e mef- 
Co' 

(1) M. Bernard Nouveaux principes d’ Hvdraulique ec. cap. j. fez. ir. n. 160 . • 
ter. xvii. n. 359. e legg. 

Nel Difeorfo Borico e critico , e in più luoghi dei Cip. 3. del!» cit. opera. 
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fo in azione 11 Tgéfl io di conofcerè le leg^i de' fiu- 
mi, i principi de’ loro {"concerti c danni ed i me- 
todi di prevenirli o ripararli : materia quella di maf- 
fima importanza pel pubblico e privato intcrefTe. 

Premetto , che io in quello trattato fuppongo 
ciocche più generalmente fucccde in natura , vale 
a dire, che li fiumi portino torbide, e che il lo- 
ro letto fia compollo di parti ammovibili dalla for- 
za dell\acqua •> e confiderò il fiflema cf un fiume 
. dalla foce afeendendo verfo 1’ origine fino al punto 
della' fua linea dove principia ad avere il corfo raf- 
fettato c {labile, che è dove propriamente riceve 
il nome di fiume perduta la natura di torrente qua 
e là vagante. E per procedere con tutta la chia- 
rezza d’ un buon metodo, io contemplo nel prefen- 
te quelito come quattro punti di ricerca, e però 
in altrettanti capitoli divido la mia memoria. 
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CAPITOLO PRIMO. • ' 

Quali "vantaggi o danni , e in quale fiato d' acqua 
produca nel fificma generale £ ant fiume la 
Molti f> Ik ita de firn sbocchi nel vtavx + 

Dei Damni. 

II. XTEir e farti e della prima parte del proble- 
ma che rifguarda li vantaggi o danni , 
che la moltiplidcà degli sbocchi può produrre nel 
iìftema generale d’iun hume, il primo penficre che 
mi fi preferita alla mente è, che ai fiumi in gene- 
re fia di -danno l’avere molti sbocchi. E’ cofa cer- 
ta, che le acque d'un fiume venendo di fu ni te col- 
la moltipliciù degli sbocchi devono avere una for- 
za minore per vincere la reliftenza , che loro fa 
1’ acqua del mare per penetrarvi dentro j perciò pa- 
tiranno alla foce un maggior impedimento e ritar- 
do di quello che foffero per incontrare, fe tutte 
raccolte infieme sboccaffero per una foce fola. E 
perchè le acque de’ fiumi fi alzano di pelo a pro- 
porzione che dagli ofiacoli vengono rallentate e te- 
nute in collo , fi vede che la moltiplicità degli 
sbocchi tende a cagionare un effetto dannofo ne’ 
fiumi, qual è il rallentamento del corfo, e quin- 
di l’ innalzamento del loro pelo . E’ però vero che 
la natura fuol mettere riparo a quello tale Scon- 
certo j cffendocchè li fiumi per l’ impedimento, che 

tro- 
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trovano a infinuarfi nel mare , fi allargano , o fi 
approfondano, o fi allargono. e infieme fi approfon- 
dano fino, a tanto che L’ampiezza della loro fezio^ 
ne allo sbocco fupplifca al difetto, dfcll* velleità^ 
q lo ftello fucoede a proporzione nelle altre fczfo- 
nl fuperiori- alla foce, che rifentono il rigurgito 
del mare ; dovendoli {caricare nello' fteffo tempo 
per le fezioni ritardate, c entrar nel mare fotto il' 
filo pelo tant’ acqua quanta. ne difeende pei tratti- 
fo perfori dell’aLvco, dove non giunge a farli fen- 
tire l' oppofizion del mare . 

Ma comunque ! per tale mezzo fi metta ripara 
al rialzamento, del pelo del fiume dipendente da 
un certo grado di refiftenza che trova l’ acqua del 
fiume a penetrar per entro quella del mare , e fi 
prcfcr.vi fra certi limiti 1’ aumento di altezza che 
fi genera nel fiume pel flulfo del mare; non fi ri- 
media: però fimilmcnte a quel ritardo di corfb e 
rialzamento di pelo, che nafee dai rigurgiti ftraor- 
dinarj , e che fembra dover riufGirc tanto più fen- 
fibile-, in parità di altre circoftanze, quanto il fiu- 
me è dotato di minor impeto per fuperare li con- 
traili, che fa il mare al fuo fcarico, 

III. Ma un difordine e danno più tnanjfefto 
e ficuro, e infieme più grande è quello dell’ inter- 
rimento e alzamento di fondo, a cui la foce del 
fiume fi rende più foggetta , quando il fiume palla 
in mare divifo in molti sbocchi , che quando vi 
entra tutto unito per uno sbocco solo. Imperciocché 

a 4 fuf- 
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ftiflìftendo il principio, che Tacqui cTun fiume divifa 
ha minor forza che tutta unita in un fol corpo per- 
Superare la refiftenza, che incontra entrando in ma- 
re, ne deve fuccedere; non folo, che l'area di tutte 
infieme le fezioni di molti sbocchi d’ un fiume nel 
mare, fa più ampia ed eftefa di quella, che av- 
rebbe lo fteflb fiume sboccando per una foce fola 1 
ma che inoltre quella grande ampiezza dei maiti 
sbocchi nafta con una vera perdita di profondità, 1 
derivando da un grande aumento di larghezza > a 

talché il fiume divifo in molti sbocchi abbia fem- 

• 1 

pre , in pari altre circostanze , , la foce meno fc ava- 
ra e profonda fotto il pelo del mare;- -di quello 
che 1 avrebbe ridotto che foffe ad .un folo sbocco. 
E li ragione è chiara da fc, perchè quanto l’ac- 
qua è più impedita c ritardata nel fuo corfo., tan- 
to più fi trova impoverita di forze per ifeavare il 
fondo , cd anche per portare avanti le proprie fue 
torbide. Così vediamo , che le acque di più fiumi, 
qualora concorrono e fi unifeono in un alveo folo, 
hanno minor larghezza, e minor altezza di pelo, 
che prima > perchè appunto raccolte cd unite fof- 
frono minor refiftenza , corrono più celeri , ed han- 
no maggior forza per ifeavare i fondi, c per tener 
fofpefe e portar avanti le torbide. 

IV. Nè folo la moltiplicità degli sbocchi d’ un 
fiume nel mare è cagione d’un maggiòr interrimen- 
to ed innalzamento della fua foce, perchè gli fee- 
ma la forza di efeavar, cd anche di portar avanti 

in 
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in mare le materie incorporate colle Tue acque, 
che anzi per contrario gliele f* deporre y ma deve 
di più la ftefla moltiplicità degli sbocchi dare adi- 
to , che la foce s’ interrifea e fi alzi più facilmente 
di fondo anche per le fabbie ftefTe del mare. Im- 
perciocché il mare nelle tempefte fmuovc c folle- 
va le fabbie de’fuoi fondi dove fpecialmente fono 
meno baffi; c quelle fabbie incorporate colle fleffe 
acque del mare burafeofo, o fpinte avanti dalle lo- 
ro onde per l’ impeto de’ venti , fono trafportate ver- 
fo i lidi, e quindi verfo gli sbocchi de’ fiumi j 
preffo ed entro ai quali nc vengono pur anche tra- 
dotte perpetuamente dal perenne moto radente del 
mare . Se le acque d' un fiume al fuo ingreffo in 
mare fi trovino unite, allora sboccando effe con 
maggior forza nel mare relpingono le di lui fabbie, 
ed anche radono li fcanni formati da altre già de- 
pofte ed accumulate : ma fe vi sbocchino divife , in 
quello cafo per la diminuita loro forza non fono più 
atte come prima a fofpignere le fabbie, ed a sgom- 
brare gl’interrimenti prodotti dalle burafche dei ma- 
re . Epperò ne deve fuccedere , che il fiume non folo 
per conto delle proprie torbide ? ma anche per le fab- 
bie dtl mare debba in vigore della moltiplicità degli 
sbocchi foggiacere ad una foce meno sgombra c pro- 
fonda di quella che avrebbe {caricandoli nel mare per 
una fola bocca . 

V. Vano farebbe l’attendere che quest’ effetto 
veniffe tolto od impedito dall’ azione del fluffo c ri- 

fluf- 
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fiuflo del mare, quand’ anche; dalle maree poffa ri- 
fentir beneficio la foce de’ fiumi > fia cola certa, 
che molto oc rifente il loro ultimo tronca, purché- 
cXfi fiumi pollano tenerli aperto, lo sbocco nella fpiag- 
gia; comunque di contrario parete ila flato un illu- 
Are autore (j). Oflervò il Guglielmini , che E fiutati 
di poca acqua s’ interrirono e fi alzano il loro letto- 
anche nell'ultimo tratto d’alveo dove può giugnenr* 
U fiuflo e rifluflo del mare, febbeno dal fifo dove fi. 
rifentono gli alzamenti delle maree in già, refti ih 
Inondo un pò. più (cavar© ebe al dii fopra , e fi manten- 
ga con minore pendenza (4). Segno quefto, che 1 ? ab* 
baflamento di fondo-, <3 la concavità che fi dà n vede- 
re nell’ ultimo tronco inferiore degli alvei de’ fiumi 
fino preffo la foce , dove torna a rialzarli il letto di* 
venendo acclive , è un effètto che nafee e dipendo 
non folo dall’ azione del fiuflo e rifluflo del mare , 
che tenendo in agitazione le acque del fiume confluifcc 
a mantener fofpefe le materie incorporate, c facendo 
U fiuflo alzar di pelo le ftefle acque vi concilia una 
maggiore rapidità nel rifluflo, ma ancora dalla forza 
fua propria del fiume, le cui acque col proprio pefo, 
e colia velocità cd impeto da cui vengono animate 
nelle eferefeenze e piene del fiume per l’ aumento An- 
golarmente di caduta , che allora riceve il pelo del 
fiume verfo l’ultimo tronco, fi fcavano e fi tengono 
approfondato lo fteflo tronco inferiore ed ultimo dell' 

al- 

(5) Eulìichio Zaaotti Ragionammo fopra I» difpofitione dell’ alveo de’ fiumi ec. 
(4) Scrittura 41., e 47. fopra l’ Introducion del Reno inVolano. Raccolta d’ Auto- 
ri che trattano del moto dell' Acque T. V. Edix. ». di Firenze. 
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«lvco . Ma fe la profondità del letto del fiume fupe- 
riormcnte alla foce fegue la proporzione della porta- 
ta delio ftelfo fiume, benché vi abbia parte nel pro- 
durla e mantenerla il flutto e rifluflo del mare, c ra- 
gionevole, che anche la profondità fletta della foce, 
comunque foggetta all’ azione delle maree, corrifpon» 
da al corpo d’acqua che il fiume per efTa mette in 
mare > e che però rendafi minore colla moltiplicazio- 
ne degli sbocchi. 

VI. Il fiume Brenta , il quale fu portato uni- 
tamente al Bacchigliene verfo la metà del fccolo 
XVI. a sboccar in mare pel Porto di Brondolo, 
Benché abbiafi protratto non poco il fuo cammino, 
< ila interrito e nello sbocco , e in tutta la linea 
fpecialmente da pochi anni in qua , pure catello 
fiume fi ottcrva aver ancora preientemenrc la fua 
foce tale, che eccede in profondità un piede ed an- 
che più quella del groflb fiume Adige, che mette 
nel mare per Porto Follone poco dittante da quel- 
lo di Brondolo. Ma il fiume Brenta ha femprc con- 
tinuato a entrar in mare unito per uno sbocco fo- 
la} e l’Adige per contrario vi fi fcarica per più 
bocche . Il corfo di quello fiume viene attualmen- 
te attraverfato nel fuo ingreflb nel mare da un va- 
Ilittìmo banco di fabbia , che fi eftende ben avanti 
verfo l’ alto mare . Per entro quello banco il fiu- 
me fi è fcavato tre canali principali , che coftituif- 
cono le fue bocche in mare . Quella di mezzo di- 
fetta verfo levante o piuttotto greco-levante c la 

me- 
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meno profonda di ruffe fuori del tempo delle pie- 
ne del fiume ; quella dal lato finiftro guarda Vcrfo 
greco-tramontana, e la terza dal lato deliro è ri- 
volta a oflro-fcirocco ; e quella llelfa di prefenre 
dopo di efiere innoltrata alquanto in mare fi tro- 
va divifa in due , una delle quali , cioè quella più 
vicina alla fpiaggia fi va ora diifeccando, e l’altra 
va acquillando profondità. 11 Banco di fabbia in 
tutta l’eflenfione di mezzo alle due bocche latera- 
li è coperto dall’ acque anche in magre del fiume, 
ma a pochiffima altezza > c la profondità della fó- 
ce del canale oflìa shocco a delira , eh’ è attualmen- 
te il migliore c più fcavato e profondo degli altri 
due , non arriva ad cflere che circa piedi due in 
tre al più fotto il pelo della comune, fuori delle 
efcrcfccnze e piene del fiume ; quando la profondi- 
tà ragguagliata della foce del fiume Brenta è di 
circa piedi 4. Veneti fotto la comune . 

E fe fi cfamineranno gli sbocchi di que’ fiumi 
che fi diramano prima di giugnere in mare, come 
fa il Po, fi troverà , che quello avrà foce più pro- 
fonda che porterà copia maggiore d’acqua. Quin- 
di ficcome è malfima ricevuta e comprovata, che 
i’ accrefcimento dell’acqua ne’ fiumi , che sboccano al 
mare , profonda la loro foce non ollante tutti gl’ 
interrimenti laterali , e che giova , ed anzi alcune 
volte bifogna unire li fiumi per dif^ómbrar ed ap- 
profondar lo sbocco al mare (5) > così parimente fu 

* co- 

(;) Gu j'. della Nat. de’ fiumi cip. 9. prop. 4. 
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conofciuta utile la pratica di recingere e tenere 
unite alla foce le acque de’ fiumi , che formano por- 
to di navigazione in mare, onde mantenere fgom- 
bri e profondi gli flefli porti c fiumi per ufo del- 
la navigazione } come fi può vedere preffo il Be- 
lidoro ( 6 ) ed altri autori . A quest’ oggetto mirano 
non folo le palizzate al porto di Goro, ma anche 
le operazioni fatte in quelli ultimi anni dai Fer- 
rarci! fui Po alle Papozze, per rivogliere ed unire 
maggior quantità d’acqua di quel gran fiume net 
ramo di Ariano a benefizio della fua foce e por- 
to di Goro, il cui miglioramento fi fa non fenza 
difeapito del Po delle Fornaci, c della bocca maellra. 

VII. Una conferma , che fucceda ciocché abbia- 
mo notato della moltiplicità degli sbocchi de’ fiumi 
riguardo alla loro foce, fi è il vedere che il limi- 
le nafee anche nelle sboccature , olila nei porti del- 
le Lagune formare di fole acque falfc , dove non 
concorre all’ interrimento delle foci , che la fola 
fabbia del mare, e la fola azione delle marce al 
loro difgombramcnto . Il celebre proto Ingegnere 
Criftoforo Sabbadini, che ville nel fccolo XVI. c 
lafciò varj Tuoi fcritti , che lo comprovano molto 
intelligente ed cfpcrto in materie di acque, dimo- 
ftró chiaramente con forti ragioni , che il porto di 
Malamocco delle Lagune di Venezia fi era refo e 
fi manteneva fgombro e ben profondo, perchè era 
flato chiufo e rotto alle acque della Laguna un al- 
tro 
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tro sbocco in mare fituato nel lido di mezzo tra 
Malamocco c Chioggia(7). Fu anche parere collan- 
te fino dall’anno 134.9. degli Architetti delle ac- 
que di quella Screniffima Repubblica, che per ri- 
donare al Porto di S. Niccolò del lido di Venezia 
una notabile profondità , un mezzo de’ più efficaci 
farebbe fiato quello di chiudere l’ altro Porto , che 
in poca diftanza gli fucccde denominato il Porto 
di S. Erafmo(8). 

Vili. Provato pertanto, e forfè anche più di 
quello che abbifognava , che la moltiplicità degli 
sbocchi d’un fiume in mare pregiudica alla fua fo- 
ce facendola interrire e alzare di fondo, riefee quin- 
di facile il conofcere e moftrare come la fiefla mol- 
tiplicità degli sbocchi venga ad effere cagione d’un 
danno di fomma importanza in rutto il fillema ge- 
nerale del fiume, qual è il rialzamento del fuo letto . 

Infogna il gran maeftro de’ fiumi , ed è dottri- 
na riconofciuta ed ammeffa per ficura anche a’gior- 
ni noftri dopo tante olTervazioni , da un fuo non 
meno emulator illuftre che feguace di bel genio, 
e fommatnente benemerito nella feienza pratica ra- 
gionata delle acque per le dotte e utili lezioni da- 
te alla luce , che il fondo dello sbocco è la bafe fulla 
quale / appoggia la cadente di qual fi fia fiume j e che 
però la cadente d'ogni fiume viene diretta dal fon- 
do di fua foce, appoggiandoli le cadenti fupcriori fo- 

pra 

— , ■ — — } 

(7) Ab. Crj rinfioro Teotori . Odio Legisl*4Ìooc Veneziana fulla prcfervaiione delia 
Laguna art. xi, 

(8) Lo lictTo. Art* xi. e altrove. 
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pra le inferiori in modo, che ficcomc la cadente ul- 
tima del fiume è regolata dalla balfezza dello sbocco, 
cosi il termine di quella, eh’ è immediatamente fu- 
periore a quella, fi regola dall’altezza dell’ultima 
nel fuo principio, c cosi di mano in mano, col 
dovuto riguardo al corpo d’acqua del fiume, alla 
quantità e natura delle torbide, ed alla qualità della 
materia componente il fondo dell’ alveo . Poiché 
dunque il fiume colla moltiplicazione degli sbocchi 
fi alza il fondo della fua foce, è neceffario, che s’ in- 
terrifea e fi alzi di fondo lungo tutto il fuo alveo per 
formarfi e mantenerli la cadente , che gli compete. 
E’ quello un danno reale e notabililfimo nel filicina 
generale d’ un fiume} mentre quanto più i fiumi fi 
alzano di fondo, tanto più facilmente fpandono e rom- 
pono nelle loro efcreicenze , e riefee Tempre più 
diffìcile da foftenerfi la loro innalveazione . 

Quest’effetto per altro ha i Tuoi limiti. Imper- 
ciocché ogni fiume, che abbia tanto di forza da po- 
ter da fe penetrar entro il mare , fi terrà Tempre 
aperto il Tuo sbocco in qualche Tiro, od in più li- 
ti infieme} e perciò fulfifìerà dentro certi limiti la 
profondità della foce, e quindi anche la pendenza 
del fiume} la quale, giunto che fia una volta il fiu- 
me a llabilirfcia , fi manterrà la ftelfa a un dippref- 
fo fenza più crefcere o calare ; venendo in tal calo 
a vicenda c fcavato, e interrito l’alveo al crefce- 
re, e calare delle piene del fiume. E ciò fi vuol 
intendere prefeindendo da alterazioni accidentali , e 

fin- 
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finche nuove caufe non intervengono capaci di al 
terare i’ introdotta (labilità del letto del fiume i 
della fua foce; come farebbe un aumento di cor 
po d'acqua per nuovi influenti, o una diminuzio- 
ne prodotta da nuove diramazioni , un abbrevia- 
mento , od allungamento della linea ec. 

IX. La prolungazione della linea dipendente 
dal ritiro del mare odia dall’avanzamento dei lidi 
fopra il fondo occupato dalle acque del mare , fi 
oflcrva dove più dove meno iq tutti i noftri fiu- 
mi d’Italia, in quelli almeno che fi fcaricano nell’ 
Adriatico. Ma ficcome fi è provato, che la molti- 
plicità degli sbocehi d’un fiume nel mare dà adito, 
che più facilmente e in maggiore copia fuccedano 
gl’ interrimenti , alla foce del medefimo , e però pref- 
fo la fpiaggia del mare, in vece d’ edere portati 
avanti a feppellirfi nel mare profondo; e quelli in- 
terrimenti che fi vanno formando alla (piaggia fo- 
no una vera ed efficace cagione della protrazione 
dei lidi verfo il mare; così è credibile che la mol- 
tiplicirà degli sbocchi confluifca all’ allungamento 
della linea; a tal che fi poffa dire che, porte le 
altre cofe uguali , fi prolunghi più predo e mag- 
giormente la linea d’un fiume divifo in molti sboc- 
chi, che quella di altro limile fiume che entri nel 
mare con le fue acque tutte unite per uno sbocco 
folo. Di fatto nei fiumi, che per l’unione e copia 
delle loro acque sboccanti in mare hanno forza di 
tenerli aperta e profonda la foce , non fuccede 1’ 
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allungametito delta' linea-!, chi per le depofizioni la- 
terali' fatté (opra fpiaggie di poco fondo, le quali 
giungono a formare le ripe dove antecedentemente 
Ykm erano. Ma nei fiumi ìc!i£ s’ integri feono la fo- 
ce concorre a formare la prolungazione della linea 
anche l’ interrimento fictio della loro foce 5 mentre 
'al colmarti di quefta fono obbligate le pcque ad 
abbandonare il lito del loro sbocco, ad aprirti nuo- 
vi canali, e lafciar che. lì , formi terreno afeiutto 
ciocché prima era fondo di mare . E’ dunque ra- 
gionevole , che fe la moltiplicità degli sbocchi con- 
rribuifee per le cote dette all’ interrimento della fo- 
ce d’ un fiume , concorra anche a fargli più pron- 
tamente allungare la fua linea. 

Ora dimoftrò chiaramente Michelini il pri- 
mo^), ed è cofa facile da vedati , che li feema 
nc’ fiumi la pendenza col prolungarti della loro lì- 
gnea. E perchè ogni fiurtìe' efige di correre con una 
determinata pendenza relativa, come fi è notato, 
alla natura e quantità delle torbide che porta , ,e 
al corpo d’acqua e fua altezza viva; ne feguc , efie 
il fiume al prolungarfi della fua linea, non altri- 
menti che al rialzarti del fondo della foce , s’ in- 
terrirà l’alveo, e fi eleverà maggiormente di fon- 
do per riacquiftare c mantenerti la fua naturale 
pendenza. 

’ ’ P Qffervò il Guglielmini (io), che il prolungarfi 
; b del- 


(9) Della direzione de’ fiumi cap. }i. Race. T. j. 

(10) Scrittura 3. iopr» il Reno. Race. T. V. , 
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della linea del Reno dentro le Valli San Martino, 
di Cagnola , di Malalbergo, e idi Marara feguito , 
come egli fcrive , dalf anno 1604,. fino al corrente 
lòpj. ha fatto alzar il di lui fondo molti piedi. E 
il Manfredi ha notato, che l’ alzamento del fondo 
fi andò* formando a proporzione che fi andò pro- 
lungando la linea per le valli, onde confeguir il 
fiume la pendenza ad e (fo competente di circa 15. 

S olfici per miglio (11). Se dunque la moltiplicità 
egli sbocchi' d’ un fiume in mare gli promuove e 
facilita, come è probabile, il prolungamepto della 
linea, diverrà per quello ftelfo riguardo cagione d’ 
un maggiore e più pronto rialzamento del fuo let- 
to > eh’ è quanto dire d’ uno fconcerto nel fifiema 
generale di elfo fiume: fconcerto e danno cagione 
evidente di molti gravi difordini e danni dello ftef- 
fo fiume. 

X. Il Sig. Bernard infegna e fofliene, che la 
maggior o minor protrazione della linea , come an- 
che il maggior o minor corpo d’ acqua e fua al- 
tezza viva, nulla confiuifca nel formare o variare 
la pendenza dei fiumi, e niente ferva per far al- 
zar od abbacare il fondo degli alvei, ficchè il fiu- 
me abbia piuttofto una che un’altra cadente. Ce 
n efi ni par fa diflance à la mer , ni par l' ètendue de 
fon eours , ni par f abondancc des eaux qu une riviere 
rajfemble , que fa pente efi determi née (12) . Ma quella 

prò- 

(11) Nelle note al cap. 14. della nar. de* fiumi. 

Ò2) Nouveaux principes d’ Hydrautique et. cap. fin. ?, * 
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propofizionC contraria ai più certi e ficuri princi- 
pj dell’ Idraulica , c che può dirfi come fovverti- 
trice delle dottrine e regole fondamentali fopra la 
natura c governo de’ fiumi , lafciatcci dal Gugliel- 
mini , e abbracciate da tutti i poftri Italiani anche 
dopo l’efpericnza d’ un lungo corfo di tempo, non 
merita che io mi trattenga a confutarla. Solo ri- 
fletterò che l’ afferzione dell’ illuftrc Idrometra Fran- 
tefe anzicchè effere un principio generale come egli 
pretende, non c che un’eccezione particolare della 
legge, che univcrfalmentc regge ne’ fiumi j la qual . 
eccezione non può avere luogo che foltanto dove 
il letto d’un fiume fia comporto dì rupi c fcoglj,- 
o di altra materia cosi refiftente, che non pofTa 
venire corrofa, fra offa, ed afportata dall azione dell 
acque, ed abbia il fiume tanta velocità da non ef- 
fere obbligato a deporrc per via le fuc torbide. 

XI. Bensì potrebbe effere foggetto degno da 
efaminarfi, fe il prolungamento della linea pofTa 
divenir capace di rialzamento di fondo anche nell’ 
alveo di que’ fiumi, i quali fi fono ftabiliti fopra 
un fondo orizzontale, o preffocchè orizzontale in 
vigore dell’immenfo corpo d’acqua che portano, 
come il Podi Venezia. Il Guglielmini nella fua terza 
fcrittura fopra la divcrfionc del Reno (13) fcriffe , che 
J 'allungamento della linea non fi attende ne' canali che 
camminano a for^a di proprio pefo , e fenica fenfibile 
declivio , qual è l'alveo de! Po dalla Stellata al mate. 

b 2 E 

(iji fUcc. T. V. 
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E nella ìfcrrttura 14. arr. is fi cfprime : io quelli, 
termini „ Se il prolungamento della lineai. ;opcrj o‘ 
,, no neir alzamento del* fondo de’ fiumi., che corro- 
v no quali orizzontali, non ci amichiamo •• di dc- 
„ terminarlo' 1 ; 'ma fuppofto che si, ci alficuriamo 
„ bene di dire , che tale alzamento non può rcn- 
„ derfi fcnlìbilc in pochilfima pendenza, qual è 
„ quella del Po, ed in cosi grande dillanza Al- 
tri , entra quelli anche il riputatiflìmo Eultachio, 
Manfredi nella fua rifpolla alle ragioni de’ Signori 
Ceva e Mofcatclli (14) afferifeono decifivamente, che 
il fondò de’ fiumi orizzontali non li rialza al prò, 
lungarfi. della loro linea; poiché fupponendo, che 
il fiume abbia riabilito il tuo fondo fopra una li- 
nea orizzontale,' e fu quella abbia forza di correre 
tenia deporre; il fuo limo, in fimile cafo nulla ri- 
leva fe tal orizzontale fi prolunghi , non rallentan- 
dofi per tal modo la velocità dell’ acqua in alcuna 
parte dell* alveo , nc potendo variarfi quella pen- 
denza che non vi è. ’ 

A me però quella ragione non apparifee di- 
moflrativa, perchè nc meno la pendenza del Po, 
di cui parlano quegli autori, può dirti realmente 
nulla , benché fia piccolilfima e come infenfibilc , 
c tale minimo grado di pendenza balli a quel gran 
fiume per portare lino dentro il mare le tue tor- 
bide . Ma appunto perchè il fiume Hello efige una 
qualche pendenza benché minima , ne fegue , che 

ve- 

(14) Race. T. v. pag. J48. ' • 
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venendo quella a mancare col prolungarli della li- 
nea , debba il fiume rialzarli il fondo per mante- 
nerfela. Si aggiunga che col prolungarli la linea fi 
aumentano le refillenze degli sfregamenti , c però 
non ci polliamo alficurare, che l’acqua confervi 
in tutto il filo lungo corfo la forza di prima, e 
che fi fuppone neceflaria perchè non faccia depofi- 
zioni , e fi alzi di fondo . Nemmeno 1 ’ efpericnza 
che 11 porta , d’elferfi cioè il Po abbacato di fon- 
do dopo l’introduzione in elTo del Panaro, a fron- 
te che dopo tal operazione fiali allungata la linea, 
è convincente. Imperciocché le nuove acque ag- 
giunte al Po grande coll' impedire che fi è fatto 
nel 1638. , che le fue piene fi diramaffero nell’al- 
veo vecchio di Ferrara, e coll’ introdurvi nello ftcf- 
fo Po grande il Panaro , ponno avere accrefciuta 
la velocità di elfo Po , e la fua forza più di quel- 
lo che gliene avelie fatto perdere la prolungazione 
della fua linea. E’ inoltre da rifletterli, che ai tem- 
po , in cui il Po fi efeavò il fondo per l’ accre- 
feiuto corpo d’acqua, la fua linea a fronte del ri- 
cevuto prolungamento era tuttavia più breve, co- 
me avverte il Guglielmini (15) , di quella che per- 
correva avanti il Taglio Veneto di Porto Vivo} 
fulla quale antica linea fi può credere, che il Po 
avelie come flabilito da prima il fuo Ietto. 

XII. Io farei di parere, che nc’ gran fiumi, 
i quali, benché torbidi, camminano con poca pen- 

b 3 den- 

ti;) Scrittura 14. Copra la di ver C. del Reno. 
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denza e preffocchè orizzontali , 1’ innalzamento di 
fondo prodotto dalla lunghezza aggiunta alla linea 
non fofle aflolutamente nullo, ma bensì però pic- 
coliffimo c preffocchè infenfibile , come infegnò iL 
Gugliclmini, quando li voglia avere riguardo al 
folo difetto che ne nafee nella pendenza. E la ra- 
gione è, perchè un fiume, che corre con minimo 
declivio, non può perderne che affai poco coll’ al- 
lungaci della fua linea i e perciò con un rialzamen- 
to quafi infenfibile di fondo fi rimette nella pen- 
denza fua naturale . 

Ma fe per avventura il fiume perdette del fuo 
declivio non folo per la maggior protrazione delia 
linea , ma ancora per un qualche rialzamento del 
fondo del mare alla fua foce j o fe gli fccmaflc la 
fua velocità e forza per refiftenze accrefciute, o ve- 
nirti: caricato affai più del foliro di pefanti torbi- 
de, in limili circoftanze potrebbe venir obbligato 
ad alzarli il fondo fcnfibilmente . Nella Scrittura Vo- 
to di M. Domenico Riviera (16) fi pretende pcgli efa- 
mt fatti nella vifira 1716., che il fondo del Po in 
generale dalla Stellata in giù non fi Ila alzato, ma 
che per contrario nel Ramo di Ariano fiafi abbaffato. 
Ma il Zendrini (17) da due documenti ricava c pro- 
va efferfi fatto un rialzamento o di piena o di fon- 
do di quafi quattro piedi di Bologna nel Po alla 
Polefella fino al 1721. E alla Cavanella dice, che fi 

co- 


(1 6) R«cc. T. v. 

(17) Leggi e fenomeni delle acque corniti cip. il. art. ai. 
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conofce fur crefciuto il fondo del Po. Le quali altera- 
zioni propende egli a credere provenute dalla pro- 
lungazione della linea come da principal cagione. 
Altri autori più recenti afferilcoao affolutamcnte , che 
il Po 11 va rialzando il fondo. Se 11 tratti dell’alveo 
del Po inferiormente alle Papozze 11 potrebbe adc- 
gnare una caufa conllderabile del fuo interrimento 
anche 1’ ingrandimento che va prendendo il Ramo 
■d’ Ariano. 

Per altro fi fa, che 1’ allungamento della linea 
deve far alzare il pelo delle piene, quand’anche non 
11 alzade il letto del fiume , come oflervò il Gu- 
glielmini alla prop. p. del cap. 6. della natura de’ 
fiumi. E il Manfredi nell’annotazione a quel luo- 
go avverti efferé ciò già accaduto nel Po. Dal che 
fi ricava, che la prolungazione della linea è femprc 
dannofa al Urte ma generale d’un fiume. 

Ma fopra quello punto degli effetti dell’ allun- 
gamento della linea nc’ fiumi orizzontali o quali 
orizzontali, balli il fin qui detto, giacche pothif- 
fimi fono li fiumi torbidi , anzi niun altro havvene 
predò di noi fuori del Po, che a fomiglianza del- 
lo Aedo Po abbondi talmente d’acqua e d’altezza 
da poter camminar quali orizzontale pel tratto di 
50. e più miglia. 

Dei vantaggi derivanti dalla molti f licita degli sbocchi. 

XIII. Abbiamo notato fin qui li danni che 

b 4 nel 
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nel fiftema generale d’ un fiume ponno effere cagio- 
nati per la moltiplicità de’ fuoi sbocchi nel mare . 
Ma come avviene ordinariamente in tutte le cofe 
naturali , che ai mali fi unifeono dei beni } o che ciò 
che nuoce ad alcune cofe , giovi a certe altre così 
fuccede , che anche la moltiplicità degli sbocchi ab- 
bia i Tuoi beni, e che in alcuni cafi, e per certi 
fiumi non fia dannofa , ma utile. Sono da confide- 
rarfi anche gli ufi e vantaggi, che può ricevere da 
più sbocchi nel mare il fiftema generale d’un fiu- 
me > onde avere una norma più facile e ficura per 
conofcer e definire fé giovi o nuoca ad un dato 
fiume il moltiplicargli il fuo sbocco . 

Quando le aggeftioni allo sbocco d’ un fiume 
fieno crefciute ed accumulate a fegno tale , che o 
da fe l'ole , o per la forza ancora de’ venti c delle 
onde del mare in burafea , impedivano dove più 
dove , meno che il fiume entri in mare e fi fcari- 
chi per tutta la latitudine della fua foce, le acque 
di elfo fiume fi formeranno de’ canali, e fi apri- 
ranno diverfe bocche per mezzo le aggeftioni nei 
fiti di minore refiftenza , o dove faranno maggior- 
mente sforzate a piegarli e dirigerfi. E altra volta 
per limili caufc fi porteranno altrove, e fi forme- 
ranno ftrada per altro fito in mare . Tale appunto 
fi conofce effere l’origine della moltiplicità e del 
cangiamento degli sbocchi, che fi ofTervano in va- 
rj fiumi. Che fe al moltiplicarfi e dividerfi degli 
sbocchi fucceda, che per nuove aggeftioni fi alzi 
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fopra il livello del mare il fondo nello fpazio,che 
divide gli sbocchi , e vada prolungandoli la linea 
del fiume, allora nafeerà di vedere il fiume verfo 
il fuo termine divifo in più rami , come fi oflcr- 
va nel Po. Non intendo però d’ cfcludere ogni al- 
tra caufa ed origine, che naturalmeurc può avere 
avuto luogo nella diramazione inferiore sì di que- 
llo , che di altri fiumi reali . Imperciocché oltrec- 
che i rigurgiti del mare in tempefta , od altre cau* 
fe potrebbero avere sforzato il fiume nelle fue pie- 
ne a diramarfi e prendere con porzione delle fue 
acque una nuova llrada prima di arrivar al mare, 
può anche effer avvenuto, che le fue acque fi dif- 
fondeffero anticamente per delle valli o paludi pri- 
ma di giugnere in mare ; e che per la colmata pro- 
dotta in quelle baffurc fi fieno le ftefle acque in 
progreffo di tempo unite in più rami tra loro fe- 
parati , fecondo che venivano determinate a corre- 
re dalle depofizioni già fatte e alzanti il terreno. 
Da ciò pertanto che la moltiplicità degli sbocchi 
che naturalmente fuccede, nafee in quanto il fiume 
non trova badante ingreflo in mare per una fola boc- 
ca ; e variano gli sbocchi di (ito in quanto le acque del 
fiume impedite da una parte fi fanno firada da un’al- 
tra in mare, fi vede, che la moltiplicità degli shocchi 
non è cofa voluta direttamente dalla natura del fiu- 
- me , quaficché inclinale alfoluramentc più a correre 
e fcaricarfi in mare divifo, che unito ; ma è cofa che 
il fiume è forzato a procurarli pegli opporti oftaco- 

li . 
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li . Così li torrenti mutano corfo quali ad ogni al- 
tra loro piena pegli impedimenti che eflì raedefimi 
li creano o incontrano per via ; e il più dei fiumi 
corrono per alvei tortuofi ben per altre cagioni, che 
perchè al loro corfo lia più confacente la linea cur- 
va , che la retta j come taluno ha penfato condotto 
da principi puramente attratti ; e alcun altro fi è im- 
maginato dal vedere , che pochiffimi fono li fiumi , che 
fi mantengano un corfo rettilineo. Siccome il prin- 
cipio da cui nafee o dipende il moto c corfo del fiu- 
me è l'azione della gravità combinata colla fluidità 
dell’ acqua, così c chiaro, che il fiume non tende, che 
a difeendere e pattare al luogo più batto 5 e la ttra- 
da retta è quella, che più prontamente ve lo porta, 
e che colla brevità della linea accrefce il declivio, e 
feema le refiftenze, e fa che le acque inalveate fi. 
mantengano il letto più fcavaro, e meno ette fi alzi- 
no col loro pelo fopra il livello dei terreni, che ta- 
gliano ed attraverfano col loro corfo. Ma gli otta- 
coli fono quelli , che fanno deviare il corfo all' acqua 
dal retto fentiero, e il difetto di refittenza nelle fpon- 
de degli alvei dà adito al fiume di mutare la dire- 
zione de’ medefimi , c di piegar il fuo corfo fecondo 
che viene fpinto, e sforzato dagli impedimenti. 

XIV. Ma febbene il fiume fi vegga moltiplica- 
re i fuoi sbocchi al mare, perchè viene come vio- 
lentato a farlo qualora trova impedimenti da nort 
poter penetrar in mare e fcaricarvifì per uno sbocco 
lolo, non cefla per quefto, che la moltiplicità degli 

sboc- 
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sbocchi non fi renda non folo neceffaria in akuni fiu- 
mi , ma anche utile in tutto il filicina generale de' 
medefimi . Imperciocché quando il mare fia poco 
fondo per molto tratto verlo la fpiaggia, dove sboc- 
chi un fiume di grande portata, non è poffibile , che le 
acque del fiume in tanta larghezza quanta ne efiggo- 
no le foci dc’gran fiumi, abbiano forza di efeavare 
e tenere fgombro e baffo quel fondo del mare alla 
fpiaggia quanto abbifogna il fiume per Scaricarli fe- 
licemente in mare entrando fotto il pelo del mede- 
fimo m , bensì per contrario deve riufeire più facile, che 
fcavino il fondo fteffo e l’ approfondino in alcuni 
fiti (blamente , formandofi per entro a quelle depo- 
fizioni come- dei canali, ne’ quali raccolte le ftefTe ac- 
que del fiume vagliano colla forza meno difpcrfa del 
loro corfo a manrenerfi quella profondità di foce, 
che procuri uno fcarico aliai più facile a tutto il fiu- 
me, che non avrebbe le doveffe entrar in mare colle 
fuc acque dilatate e fparfe in tutta la vaftità d’ una 
bocca fola pochifEmo fonda . 

L’ efpericnza conferma ed avvalora queflo ragio- 
namento ; mentre vediamo, che li fiumi tutti di maf- 
fima portata abbondano di sbocchi. Si racconta, che 
fOranocchio entri nel mare per più di 50. bocche, 
e per alcune di effe con caduta e grande velocirà. 
L' imboccatura del Senegai dicefi larga una mezza lega 
francefe, attraverfata ed ingombrata da banchi di 
fabbia , ma che di mezzo a quella fpecie di gran ro- 
lla vi fieno aperti due sbocchi come due canali , pei 

qua- 
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quali entri e fcorra in mare la maggior parte del 
fiume (i8). 

Si fa, che anche le acque delle Lagune di Ve- 
nezia ufcendo dai porti fi dividono come in più 
canali , che effe fi formano nelle fabbie fui fondo 
del mare, e i più profondi di eflì canali fono quel- 
li, che danno ai vafcclli ingrcffo nel porro. Gli 
lleflì , come anche quelli degli sbocchi de’ fiumi , 
variano di fito e di direzione per li venti e bu- 
rafche del mare j ma non ceflano di mantenerfi in 
numero. 

Il vedere come li fiumi di molti sbocchi fi 
prefervano per lunga ferie d’anni un determinato 
numero di sbocchi, benché li cangino di fito, c 
ne rendano or quelli or quelli più o meno capaci , 
come fu offervato nel Po (ip), è una nuova con- 
ferma, che la natura di tali fiumi, ch’c quanto di- 
re il compleflb delle caufe che in eflì operano, 
efige certa moltiplicità di sbocchi, e che quelli in 
cotal numero fervono allo fcarico del fiume, c per 
ciò giovano al fillema generale del medefimo. Il 
Po godendo di molti sbocchi fi è approfondato il 
letto , e abballato anche col pelo delle fue piene 
riportato alla fuperficie delle adiacenti pianure, al- 
lorché ricevette l’influente Panaro, come appunto 
richiede la natura e buona collituzione de’ fiumi . 

XV. L’ efigenza e vantaggio di più sbocchi 

P«_ 

(18) Vedi M. Bernard, cap. 3. fé*. 16. 

(19) ReUiion c Voto di M. Riviera n. 67. Racc. T. v» 
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per un fiume fi' maniferta vieppiù ancora quando 
fiiconfideri.il fiume mentre deve entrar in mare, 
agitato c foilevato dai venti. E’ a tutti nQf.o,che 
l’acqua del mare in tempo burafeofo viene folle- 
vata e (pinta gagliardamente dalla furia dei venti 
verfo le fpiaggie , e contro le foci dei fiumi . Il 
Zendrini (zo) da olTervazioni altrui raccclfe , che nel 
170$. li venti dell’Adriatico predominando un con- 
tumaciflìmo fcirocco poterono alzar e foftenere per 
modo tale le acque di quel Golfo, che la marea 
fall fopra il pelo ordinario oltre quattro piedi di 
Bologna. Sulle corte di Francia per tertimonianza 
del Sig. Bernard (zi) li venti alzano le acque del 
Mediterraneo fino a quattro piedi dj Parigi . 
r,; Ora è maniferto , che ogni qual volta il mare 
fi folleva alcuni piedi fopra la comune , e con im- 
peto viene (pioto contro la direzione d un fiume, 
deve portare un ritardo notabiliffimo al corfo del- 
le fue acque , c un rialzamento eonfiderabile di pe- 
lo anche fuperiormente al fito del fiume dove giun- 
gono a fard fentire le ordinarie maree. Però fé fi 
combini la burafea impetuofa del mare collo flato 
di eferefeenza e piena del fiume, come alcune vol- 
te fuccede , è facile a vederli , che in tal cafo fi 
gonfierà maggiormente il fiume,, e fi alzerà di pelo, 
e le fue acque cosi innalzate e tenute fofpcfe produ- 
ranno rotte ed allagamenti j come appunto olferva 

il 


(io) Delle Leggi e fenomeni ec. cap. 8. art. 7. 
(u) Cap. 3. Tea. li. n. 348. 
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il Zendrini , che avvenne nell’ innondazione memora- 
bile in tutta la Lombardia del *705. Nè mancano al- 
tre offcrvazioni , che confermano lo {ledo fenomeno » 
mentre più d’ una volta fi è veduto, che febbene la 
piena d’un fiume alle fue parti alte e più vicine all* 
origine non fbffe delle maggiori , pure riufcì d’ una 
mailìma elevatezza c delle più dannofc nelle parti 
balle, dove poteva giugnere a farfi molto fentire 
il rigurgito delle maree. 

La moltiplicità pertanto degli sbocchi può effe- 
re di qùalche riparo a quello difordinc j potendo 
fuccedere, che per alcuno di elfi che guarda con 
direzione diverfa dagli altri, niente o poco diretta- 
mente agifca il vento ed il mare coll’ impeto del- 
le fue onde. Epperò facilitandoli per tale sbocco lo 
fcarico del fiume nell’ atto che trovali impedito 
fortemente e tenuto come fofpefo negli altri sboc- 
chi , che di fronte ricevono l’impeto dei venti c del 
mare in tempefta, fi avrà quindi il vantaggio che 
li rigurgiti del mare , che foffre il fiume gli ricfcano 
meno dannofi . 

XVI. Si potrebbe anche dire con fondamento , 
che la natura colla moltiplicità degli sbocchi prov- 
vede ai bifogni del fiume pre venti vamenre mentre 
le fue acque trovano fempre aperta la via in ma- 
re per quello o per quell’ altro sbocco, fenza che 
il fiume fu in ncceffità di arrellar il corlo , o di 
doverfi aprir e formare una ftrada tutra nuova per 
1’ impedimento, che gli vcnilfc oppofto in uno de* 
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fiioi sbocchi. Non è nemmeno necelfario, che in 
un fiume di molti sbocchi fi alteri c deteriori tut- 
to il fuo fiftema coll’ interrimento e rialzamento 
fcnfibile del Tuo alveo, allorché fucceda che talu- 
no de’ Cuoi sbocchi s’ interrifea, potendo gli altri 
fupplire al difetto di quello, che fi folfe guattaro 
colmandoli . Che fe al viziarfi d’uno sbocco faccia 
d’uopo che fe ne ingrandifea alcun altro,; onde il 
fiume abbia il fuo (carico fenza rifentirne danno, 
ciò può riufeire più agevole ad un fiume che tro- 
vi in pronto molti sbocchi già aperti, che ad un 
altro fiume , il quale non abbia che quel, folo sboc- 
co, dove fi difficulta il fuo ingrelfo c fcarico in 
mare . 

Coloro, che frequentano colla navigazione il 
porto di FofTope , al^crifcono , che ad ogni piena del 
fiume fi trova che varia la profondità delli fuoi 
sbocchi , approfondandofi a vicenda or 1’ uno or l’ al- 
tro alquanto più o meno di prima ; fulfiftcndo per 
altro dopo calate le acque , più profondo quello a 
delira verfo Olirò -fei rocco , che quello a finifixa 
diretto a greco-tramontana j e meno di tutti due il 
terzo di mezzo rivolto a greco-levante . Indizio che 
l’acqua del fiume è contrattata a entrar in mare 
alcune volte più, c alcune meno da una parte, 
che da un’ altra di direzione molto diverfa > c che 
perciò giova al fiume 1’ avere più sbocchi in mare 
diretti a diverfe plaghe. L’ufo e vantaggio di più 
sbocchi per certi fiumi fi renderà nuoifetto anche 
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dalle cofe che diremo verfo il fine del Capitolo fe- 
condo n. 27.° ?p.’ 30. 

* •*#.., 1 . ‘ . 

. . t 

Della ' fiato i acqua in cui ponno effere prodotti 1 
li deferitti danni , e li vantaggi . 

XVII. Efpofti li danni c li vantaggi che pro- 
duce nel fiftema generale d’ un fiume la moltipli- 
cità dc’fuoi sbocchi nel mare, refla da vedere in 
quale /iato / acqua ve li produca. 

E a quanto ai danni , quel del ritardo nel cor- 
fo e del rialzamento di pelo per la maggiore dif- 
ficoltà , che il fiume divifo in più sbocchi deve fen- 
tir a penetrar entro il mare, oltrccchè l’abbiamo 
fin da principio ( n. 2. ) computato da poco , alme- 
no nell’ ordinario rigurgito deh mire , effo non po- 
trebbe riufeire fenfibilc nel fiftema generale del fiu- 
me fuori dello flato delle fue piene. Imperocché 
febbenc nello flato d’ acqua magra , ed anche d'acqua 
media o quafi media, la refiftenza del mare relativa- 
mente alle forze del fiume fia maggiore ,1 che nel- 
lo flato di abbondanza e piena del fiume 5 tuttavia 
in quel tale flato d’ acqua , quand’ anche pofeflc mai 
fiicccdere un qualche maggior rallentamento di cof- 
fo c rialzamento di pelo per la moltiplicità degli 
sbocchi', non fi 'vede che polla recare alcun dap- 
poi quabdo non^fofle quello di difficoltar il paf- 
faggio d’ dlduni ftoli qcl fiume medefimo. „ 

*• . “ E' fupponendo, che -il fiume corra, chiaro .t£n- 
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to in acqua magra che in media, ficcomc allora 
depone affai poco o niente , fuorché dove riducefi 
la fua acqua {lagnante } così niun maggior danno 
fenfibile neppure riguardo alle depofizioni potrebbe 
temerfi in tali {lati d’acqua dalla maggiore diffi- 
coltà che aveffe il fiume per entrar in mare a ca- 
gione delle fue acque divife colla moltiplicità de- 
gli sbocchi . 

Ma fé allo {lato d’acqua media fi uniffe quel- 
lo ancora d’acqua torbida, come fucccdc nelle efere- 
feenze , piene , e mezze piene del fiume ; allora po- 
trebbe meritare d' effere prefo io confidcrazionc an- 
che l’effetto delle depofizioni lungo l’alveo del fiu- 
me in acqua media . Ma perchè il fiume fuole de- 
porre ed alzare il fuo letto finche fi abbia {labili- 
tà la fua naturale pendenza, e quella dipendente 
non propriamente dal numero ma dalla qualità de- 
gli sbocchi più o meno profondi, crediamo oppor- 
tuno il riportare 1’ effetto delle depofizioni e in- 
terrimenti dei fondi del fiume a quello che fumo 
per dire degli interrimenti delle foci, e loro con- 
feguenze . 

XVIII. Gli altri danni e ben degni di riflef- 
fione, che abbiamo notato produrli dalla moltipli- 
cità degli sbocchi , con fi flono nell’interrimento e rial- 
zamento del fondo della foce, e confecutivamente 
del fondo dell’ alveo ; e nella più pronta prolunga- 
zione della linea , e quindi in un ulteriore rialza- 
mento del fondo del fiume j le quali alterazioni 


introdotte nel fiftema d’un fiume lo fconcertano 
mirabilmente , e ne producono ealamitofi effetti 
(n. 3. 8. p. ) 

Gl’ interrimenti alla foce in quanto vengono 
cagionati femplicemente dalle fabbic del mare fol- 
Jevate c fpinte dalle burafche, o portate dal mo- 
to redente oflìa litorale del mare, devono fuccede- 
re e farfi in iftato d’acqua magra del fiume piuc- 
chè in altri fiati . Poiché il fiume in magra ha 
minor forza che in altri' fiati per portar avanti, 
o refpigncre e sgombrare le materie, che le acque 
del mare vi trafportano , e depongono verfo la fpiag- 
gia e Io sbocco del fiume. 

Se poi confideriamo gli fieflì interrimenti al- 
la foce, cagion dell’ innalzamento del fuo fondo, 
come anche della prolungazione della linea del fiu- 
me, in quanto vengono prodotti dalle materie por- 
tate e dcpoficvi dal fiume, è ragionevole il crede- 
re, che elfi fi generino principalmente nelle piene 
del fiume, ficcome allora il fiume ha la mag- 
gior forza per fofiener c portar avanti le fuc tor- 
bide in quantità fino allo sbocco in mare . E' vero 
che ogni fiume col maggior vigore delle fue acque 
alte fi fcava la foce, fc la difende anche dagli in- 
terrimenti delle proprie torbide col tenerle fofpcfe , 
c collo fpingerle piu avanti in mare, e col depor- 
lc dai lati dello sbocco ; ma oltrecchc a ciò fare 
è meno atto il fiume divifo e indebolito colla di- 
ramazione in piu sbocchi } deve altresì fuccedere 

che 
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che tal fiume in piena accumuli e prepari da vi- 
cino le aggeflioni che alzano c rovinano la foce , 
febbene quella durante il maggior impeto delle pie- 
ne fi dia a veder più batta di fondo. 

Ma fe fi tratti degli interrimenti e rialzamen- 
ti del fondo dell’alveo prodotti a cagione dell’in- 
gombro e dell’ elevazione del fondo della foce, e 
del prolungamento della linea ; qucflo tal effetto 
dannofo negli alvei dei fiumi , deve nafeere allor- 
ché il fiume e più difpotto che mai c atto a de- 
porre per via le fue torbide j e ciò fuccede nel ca- 
lare delle piene, e lìngol.irmente nelle code delle 
medefime piene ; mancando il fiume in tale fuo 
flato non folo di forza efcavantc , ma anche di ve- 
locità ncceffaria per foftenere e portar avanti le 
torbide, di cui le fue acque fi trovano tuttavia im- 
pregnate c cariche. 

Non diffìmulo qui il parere d’ un efimo Irau- 
lico, che li fiumi depongono anche dopo che fono 
ridotti a correre con acque chiare ) ma, come al- 
trove di fopra ho avvertito, crederei che le depo- 
fizioni del fiume in tale flato d’ acqua o non fieno 
calcolabili, o lo fieno quelle foltanto, che fi fanno 
a poco a poco dove l'acqua riducafi flagnantc, e 
ne’ liti dove corra con lcntiffìmo moto. 

XIX. Il rccentiffìmq Idraulico Francefe tra le 
altre fue particolari dottrine e regole intorno la 
natura de’ fiumi ha anche quella, che li fiumi, i 
quali corrono in labbia e terra, non fi alzino mai 
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fcnfibilmcnte di fondo, fuorché allo sbocco 5 pre- 
tendendo egli che quanto il letto del fiume s in- 
terrile e fi alza dal calare e finire d' una (uà piena , 
altrettanto al fopravvenire d’ un’ altra cfcrcfcenza c 
piena di nuovo li fcavi e fi fgombri (22). 

Quella fentenza dell’ invariabile altezza di fon- 
do ne’fiumi è tanto più firana, quanto che fi pretende 
che abbia luogo a fronte che fi accordi e fi ammetta 
interrimento e rialzamento alla foce degli ftefli fiumi . 
Quei foli fiumi , che fono giunti ad averli riabilito il 
loro alveo, fono quelli, che fi mantengono il fondo 
tanto lungo l’alveo che alla foce ad una preflocchè 
collante altezza inedia intcrrendo ed efeavando a vi- 
cenda . Ma fi rifletta , che fuccedcndo lo flabilimcnto 
dell’ alveo, elfo fi fa e fi regola in conformità di quel- 
lo della foce ; ficchè fe il fiume per la moltiplicità 
degli sbocchi fortirà una foce meno profonda, anche 
il fondo dell’ alveo fi fiabilirà ad una maggiore ele- 
vatezza . 

Ma pochi fono que’ fiumi , che abbiano l’ alveo fta- 
bilito in guifa da prefervarfclo tale anche in corfo di 
molti anni. Ed c poi del tutto falfo, che niun fiu- 
me , dove corre in arena o limo, fi alzi mai di fondo. 
E’ cola dimoilrata ad evidenza di latto incontrafta- 
bile,chc li fiumi fi alzano di letto inrerrendo c col- 
mando il proprio alveo , fia per giugnere a quella 
pendenza, di cui abbifognano per follener ed afporta- 
re le loro torbide , fia per prcfcrvarfcla al prolungar- 
fi 

(ti) Cip. J. fez. 17. n. 366 . 367. e 379- 
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il della linea ; o ali’ interrirli ed alzarli della foce e 
fors’ anche del fondo fielTo del mare . Anzi le offer- 
vazioni provano, che li fono fatte e tuttavia fi van- 
no facendo delle elevazioni di fondo notabiliffimc , 
dove più dove meno, nella maflìma parte de’ fiumi, 
come fi può vedere prcfTo il Viviani (23), il Miche- 
lini (24), il Guglielmini ed il Manfredi (25), come 
anche preffo il Zendrini (2 6) y il Frifi (2 7), ed altri 
autori. Io aggiugnerò qui , che da recenti iterate of- 
fcrvazioni, e dal confronto di antichi documenti fu 
rilevato a tutta evidenza , che il fondo del fiume 
Brenta fi è interrito e rialzato dal principio dove que- 
llo fiume corre in fabbia e terra fino ben avanti l'ul- 
timo tronco inferiore protetto dal fluflo e riflufTo del 
mare 3 e che il prodotto rialzamento di cflb fondo 
arriva fino a 5. , e 6 . piedi Veneti , e più ancora . 

Da un regiftro lafciato da un pubblico Perito, 
e olfervator diligente e pratico dell’ Adige, in vici- 
nanza del qual egli aveva la fua abitazione, e che 
finì di vivere nel 17P0. , fi vede un rapido alzamen- 
to nel letto di elfo fiume in corfo di otto anni. L’of- 
fervaziohe fu infiituita di anno in anno a Vallurba- 
na in un tratto d’ alveo quali dirimpetto al Cartello 
di Lendinara. Da tale olfervazione rifulta, che il 
letto del fiume in così breve corfo di tempo fi è col- 
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li;) Ditcorfo al Serico gran Duca Cofimo 3. Racc. Tom. 4. 

(14) Dotta direzion de’ fiumi cap- 31. Racc. T. t. 

(15) Scrittura 3. e 42. Copra il Reno Racc. T. 5., e della nat. de’ fiumi cap. 9. e 14. 

(26) Leggi e fenomeni de’ fiumi cap. 1 1. , e in una Scrittura del 1727. Copra il fiu- 
me Brenta . 

(27) Dei fiumi e torrenti cap. 3. 
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mato all’altezza di circa tre piedi, profeguendo 1 in- 
nalzamento colla feguente progrelfionc . 

Dal 1778. al I77P* once 2. 
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Suppongo che un tanto rialzamento c in così 
pochi anni forprenderà chiunque, come forprefe me 
pure . Ma per il carattere già a me ben noto dell’au- 
tor di tali rilievi io non ho motivo per> credere, eh’ 
egli abbia voluto ingannare , o che egli fteflo fiali 
ingannato di groflo nello fcandagliare . Dall’altra par- 
te li fa , che gl’ innalzamenti non fono femprc gli llcf- 
li j che quelli di alcuni anni non danno regola per 
altri degli anni antecedenti o fuffeguenti. Oltrccchè 
li potrebbero anche affegnare delle caufe di un gran- 
de difordine di quegli anni nell’ Adige j fra le quali 
caufe avrebbe il fuo luo°o l a foverchia larghezza da- 
ta al nume col taglio e ritiro delle golene contro ciò , 
che era flato da altri fuggerito per un regolamento 
di quel medefimo fiume . 

XX. Poiché fono comprovati e manifefti li rial- 
zamenti de’ letti de’ noftri fiumi, qualunque elTerc li 

VO- 
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voglia la loro origine , abbiamo in ciò una cagione 
palefe e ficura , oltre ad altre , perchè le piene de’ fiu- 
mi fi vadano alzando di pelo, c rielcano lempre pe- 
ricolofe , e fpeflo dannofe . Appunto nello fiato di 
piena del fiume avrebbero luogo gli effetti rovinofi 
di quegli interrimenti, c rialzamenti di fondo, che 
abbiamo detto doverli fare in vigore della moltipli- 
cità degli sbocchi ■, e tali effetti confidenti in corro- 
fioni , tracimazioni, rotte, ed allagamenti, accade- 
rebbero tanto più facilmente, e tanto più grandi riu- 
feirebbero quanto maggiori e di più durata folfero le 
eferefeenze c piene del fiume. 

In altri fiati d’ acqua , come in acque medie e 
bafle non apparffeono dannofe cmnfeguenze per l’ in- 
terrimento e rialzamento del letto del fiume i quando 
non fi volefiero contare quelle della navigazione più 
fientata, fe il fiume ila navigabile , del lavoro diffi- 
coltato pegli edifizj che folfero piantati fui fiume , e 
quella finalmente della caduta diminuita, c dell’ di- 
to impedito agli fcoli . 

XXI. Rifpetto ai varj vantaggi , che ho notato 
(14. 15. 16 .) poter derivare dalla moltiplioirà degli 
sbocchi nel fifiema generale d’un fiume, quello dello 
fcarico meno difficoltofo in tempo di mare in tem- 
pefta , può elfcrc fenfibile nello fiato di eferefeenze c 
piene del fiume, qualora quelle fi combinino colle 
burafche e furie del mare. L’altro vantaggio poi 
del preftarc che fanno li molti sbocchi infieme uno 
fcarico corrifpondente al groffo fiume, come anche 
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quello di poter avere H fiume uno sbocco in pronto 
al viziarli d’ alcun altro; ficcome quelli due vantag- 
gi fpettano alla natura del fiume ed a tutto il Tuo 
generale fiftema , così fi ponno amendue riguardare 
quali vantaggi del fiume per ogni fuo fiato d’ acqua . 
Con quella differenza pero, che prescindendo dall’ ef- 
ferto nocivo, che per altri riguardi può, come fi è 
veduto, riluttar in un fiume dalla moltiplicità degli 
sbocchi , fi faranno elfi due vantaggi Sentire (pecial- 
mentc nelle cScrcScenze e piene del fiume j comecché 
in tale fiato d’acqua abbisogni piucchè mai il fiume 
di Scaricarli , e rieScano di maggiore pericolo e dan- 
no li Suoi vizj e Sconcerti. 

CAPITOLO SECONDO* 

Con quali principi fi debba fijfar il numero 
degli sbocchi ef un fiume nel mare. 

XXII. y^vUe’ che credono gettato invano 
lo Audio e 1’ opera che impie- 
gare fi volefie per migliorare la foce d’ un fiu- 
me , potrebbero forSe penSarc che Sia inutile Si- 
milmente il cercare quale numero, e quale direzio- 
ne di sbocchi meglio convenga ad un fiume, e più 
inutile ancora il tentativo per ifiabilirne la Sulfifien- 
za : come Se l’ uomo non potelTe conoScere ciò , che 
meglio convenga per ben fiftemar un fiume j o 
non gli folTe polfibiic di correggerne gli Sregola- 
menti , c metter riparo a nuovi Sconcerti c disordini . 

Ma 
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Ma ben altramente ha giudicato la R. Accademia , 
invitando gl’ Idrometri alla foluzione del Tuo pro- 
blema } e il riputatilfimo giudizio di Lei non mi per- 
mette d’efitar a credere, che pofla beniflìmo render- 
li utile l’umana indufiria, fia che fi tratti di miglio- 
rare lo sbocco attuale d’ un fiume, fia che li cerchi 
di fifiare lo sbocco per una nuova innalveazione da 
farli ad un fiume. Io accordo, che lafciando fulfiftere 
le ftelTe caule operatrici , li renda inutile l’ efeavazio- 
ne, e lo sgombro, che fi facclfe alla foce d’ un fiu- 
me per migliorarla j perchè ben prefto tornerà allo 
fiato di prima, come appunto dicefi elfcre quali av- 
venuto nel fiume Adour, dove per altro giunfe in fe- 
guito l’arte a confeguir molto del fuo intento (18). 

Ma non cosi parimente fuccederà , fe alle caufe , 
per cui la foce viene viziata , fi pratichi il dovuto 
rimedio col dare altra direzione allo sbocco del fiu- 
me , o coll’ applicarvi ripari opportuni e adattati al 
contemplato oggetto , come fi ulà con buon fucccfib 
anche negli sbocchi delle Lagune j o finalmente) e fa. 
rà quello per lo più l’ottimo e fpediente) coi por- 
tare il fiume a sboccar in altro fito e con buona di- 
rezione. Di raro accade, che le caufe che guafiano 
lo sbocco d’un fiume, e ne fconcertano tutto il fuo 
buon fiftema, fieno tali da non ammettere alcun ri- 
medio, e da renderne vano ogni ritrovato c tentati- 
vo dell’ arte. Cosi, per modo d’efempio, fe taluno 
per migliorare la condizione d’ un fiume torbido , c 


(a8) BotTo t. Hydrodin. t. a. cip. *j. a. Sai. 
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abbacarne il pelo delle Tue piene , fi accingere a {ca- 
varne 1’ alveo interrito c colmato lenza aggiungervi 
altri regolamenti , getterebbe inutilmente tutta la fa- 
tica ; perchè il fiunte in breve corfo di tempo tome- . 
rebbe colle fue depofizioni a ridurli il fondo del let- 
to allo fiato di prima , ricuperando la fua competen- 
te pendenza. Ma fe oltre di efeavar ed approfondare* 
l’alveo, fi abbreviafic anche la linea col taglio delle 
fvolte, e fi reftringcffe l'alveo fe troppo ecceda in 
larghezza ; o fi accrcfceflc il corpo d’acqua c fua al- 
tezza viva con nuovi influenti 5 in tale cafo l’ alveo 
del fiume fcavato per mano d'uomini non tornerà a 
colmarli al fegno di prima 3 c l’opera umana fortirà 
il fuo intento . 

Non manchiamo d’cfcmpj di nuovi sbocchi pro- 
curati ai fiumi in mare con clito felice pel fiftema 
degli ftelfi fiumi 5 come quello del fiume Morto, 
del Serchio (29), c del Lamonc (30). Il Viviant 
nella fua Relazione a Cofiino 3. intorno al ripara- 
re la Città , e Campagne di Pifa dalle inondazioni 
fa elogio al Meycr efpertilfimo Ingegner Olandefc , 
il quale progettò di voltar f ufeita a .Arno a sboccar 
in mare in altro fito per rimediare ai danni di quel 
fiume (31). Di quefto progetto del Meycr parlò 
con lode l’ Ab. Frifi , c avrebbe voluto che fi met- 
tefle in pratica per Pifa (32). Ma per ogni altra 

pro- 

(19) Perdili ragionammo Copra la pianura Pifana ■ 

(30) Cap. 4. nota 44. della Relazione per la diverfion de’ fiumi Ronco e Montone. 
C? 1) Rate- t. 4. pag. t«5. 

(31) Libro 3. de' fiumi che portano arene e torbide cap. 1. e f. 
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prova di fatto convincente , che fi porta corregger 
e migliorare anche flabilmentc lo sbocco ai fiumi, 
vaglia il nuovo sbocco con tanta intelligenza e mac- 
eria preferitto e fatto coftruire con tutto il buon 
effetto pel fiume Bevano poco dittante da Raven- 
na dal celebre Sig. Ab. Mari (33), nel quale la 
(cicnza dei fiumi gode di veder ai giorni noftri co- 
me rinato il gran Guglielmini. 

XXIII. Ma con quali principi fi dovrà fijfar il 
numero e la direzione degli sbocchi d' un fiume nel ma- 
re!* Della direzione parleremo nel terzo capitolo. 

Rifpetro al fiffar il numero , febbene il chia- 
rirtìmo Sig. di Buat trovi grandiflìma analogia tra 
il letto d’ un fiume ed un tubo orizzontale , od in- 
clinato (34.) ; e il celebre Sig. Gio: Domenico Mi- 
chelotti cerchi di provare, che ne’ canali regolari 
ha luogo la legge, che regge nell’acqua ufeente da 
vafi (35); ciò non pertanto convien , confettare , che 
i fiumi , che fi ponno trarre dalle leggi adottate per 
le acque ufeenti da’ fori aperti ne’ vali, e dalle ttef- 
fe fpcrienze in piccolo de’ vafi e tubi , fono troppo 
tenui e rimoti dal foggetto per firtare le leggi dei 
fiumi, c per fervire di guida e norma ficura nella 
regolazione de* medefimi } come avvertì l’ Ab. Gran- 
di (36), ed il Manfredi (37) > e lo ha dimoftrato 

un 


(33) Idrati!. Pratica ragionata »ol. I. tea. 8. 

(34) Principes d’ Hydraulique t. i. p. i. f a. t. cap. a. 

(35) Sperimenti Idraulici t. 1. p. 1. cap. 3. 

(36) Nella pref. al trattato del movimento delle acque. 

(37) Nelle note al cap. 8. della aat. de’ fiumi, e altrove ■ 
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un preftantiflìmo Matematico e Idraulico in una 
Tua differtazione coronata dalla R. Accademia nel 
1781. (38). Epperò da tali principi non fi fapreb- 
be come prender regola per Affare ad un fiume il 
numero de’ Tuoi sbocchi nel mare. Meno ancora ci 
potremmo fidare di principi puramente aftratti ed 
ipotetici. Le tante varie ipotefi immaginate per co- 
nofecre e fiabilire le refiftenze, ed i ritardi, che 
foffrono li fiumi dai recipienti ne’ loro sbocchi, fo- 
no una prova badante , per tacerne altre , onde ac- 
certarci , che bifogna ricorrere alle offervazioni , ed 
all' cfpericnza de’ fiumi fiefiì , e valerci dei princi- 
pi tratti da tali fonti della natura per regolare e 
corfo e sbocco de’ fiumi s fenza però mai fcordarci, 
che in pratica g? impedimenti fanno alcune volte perde- 
re f ufo a tutte le regole Qg) . 

XXIV. Li principi pertanto fondamentali e 
generali tratti dall’ offervazione , e dalle leggi fifi- 
che , i quali deve avere prefenti alla mente un 
Idroftatico trattando di voler Affare il numero de- 
gli sbocchi ad un fiume, crederei che foffero li 
feguenti. 

1. L’accrefcimento, e per ciò anche l’unione 
dell’ acque in un fiume, che sbocca al mare, pro- 
fonda la fua foce non oftante tutti gl’interrimenti 
laterali . 

2. L’ acqua de’ fiumi , che corrono per alvei 

{o è- 

(jS) Cocoli. Differt, (opre il quelito 1 llabilire la etra teoria delle acque urenti da ’ 
lori aperti ne’ vali ec. 

( 39 ) Cogl. cap. della nat. de’ fiumi. 
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foggetti ad effere corrofi e {cavati, come anche ad 
cffcre interriti, s’ infinua ed entra in mare fiotto il 
pelo del mcdcfimo, alzandoli, e abbacandoli il pe- 
lo del fiume all' alzarli ed abballarli di quello del 
mare; in guìfa che l'ingrelTo del fiume nel mare 
fi fa a mezza onda , venendo regolata la fuperficie 
dell’ acqua dal punto di mezzo tra il maggiore al- 
zamento ed abbaiamento dell’ acqua ondeggiante . 

3. Quanto più un fiume perde di profondità nel- 
la fua foce , tanto più a proporzione fe la dilata , 
c viceverfia . 

4. Li fiumi uniti richiedono sbocco maggiore 
in mare non folo in larghezza, ma anche in pro- 
fondità . 

5. Certi fiumi richiedono più foci , perchè 
trovano impedimento ad entrar in mare, c {cari- 
carli per una fola ; e quando alcuna delle molte 
foci fi ottura, come la più impedita, o la meno 
veloce, l’acqua fi volta pegli altri sbocchi , ne’ qua- 
li fono minori gl’ impedimenti , e per confeguenza 
il corfio è più vigorofo ; oppur fe ne apre un nuo- 
vo più facile e più Ipcdiro. 

6 . La felicità del corfio d’un fiume dipende 
{ottimamente dalla felicità del fuo sbocco, per cui 
il fiume abbia facile e pronto {carico ; e la feli- 
cità dello sbocco rifulta dal trovarli libero da in- 
gombro , ben profondo , e poco foggetto ai venti im- 
pctuofi del mare. 

7. In aggiunta a tutti quefti principi coerenti 

agli 
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agli infcgnamenti dell’ eccellente oflervatorc de’ fiu- 
mi , avrà l’ Idroftatico in confiderazione anche li van- 
taggi, c danni, i quali ponno rifuhare dalla molti- 
plicità degli sbocchi. Si è parlato nei precedente ca- 
pitolo di tali danni e vantaggi pel firtema d’ un fiu- 
me in genere fenza determinar precifamcntc , fe gli 
uni prevalgono agli altri ; nè individuar efpreflamen- 
tc in quali fiumi fieno per aver luogo i primi , c 
non li fecondi, e viceverfa, o almeno più gli uni 
che gli altri. Ma la cognizione dclli riferiti dan- 
ni, e vantaggi, e delle loro caufe pofta la molri- 
plicità degli sbocchi , non può non edere di ajuto c 
di regola unitamente ai proporti principi per iftabili- 
rc in quali fiumi c circortanzc giovi o no il molti- 
plicare gli sbocchi , e quale numero di erti meglio 
convenga per un dato fiume. 

XXV. Io fono di parere , che l’ Idraulico dalla 
ponderazione di tali principi verrà condotto a fidare 
ad un folo il numero degli sbocchi de' fiumi, fuorché 
in alcuni pochi cafi , c quando non fi tratti de’ fiumi 
principali e di madiata porrata. Di fatto vediamo , 
che un gran numero, e forfè la martima parte de’ 
fiumi minori ha uno sbocco folo in mare. E fe ri- 
fletteremo alle caufe dei vizi e difordini di tanti no- 
Ari fiumi d’Italia, troveremo, che per quanto in 
efli fconccrti ha parte lo sbocco, ciò dipende ordina- 
riamente dal fito, c forfè anche dalla direzione, c 
non già dall’unità dello sbocco Aedo ; e che per ciò 
fi rimedierà al difordinc del fiume per riguardo al 
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fino sbocco attuale col provvederlo di altra foce for- 
mata con ben intefa direzione, piuttoftocchc col 
moltiplicarli le foci. L’Adige dopo che pegli inter- 
rimenti raccolti ed ammafTati avanti la fua ampia 
imboccatura è giunto ad avere tre sbocchi , continuò 
e tuttavia continua ad eflerc viziato e rovinofo non 
meno che il Brenta, ed altri fiumi, che fi manten- 
gono un folo sbocco nel mare. Per contrario alcuni 
fiumi, che vennero riftretti ed incartati al loro in- 
greflo nei mare per obbligare le loro acque a sboc- 
car unite invece di entrar nel mare diramate e dif. 
perfe per molte rtradc, hanno ricevuto benefizio pro- 
cacciandoli foce più profonda . Non fi può tuttavia 
dare una generai cfclufione alla moltiplicità degli 
sbocchi; mentre fi è provato, che anche la molti- 
plicità ha i fuoi vantaggi , e fi oflerva, che la na- 
tura fé la procura , e fe la mantiene , amando li 
fiumi maggiori d’avere più sbocchi. 

XXVI. Ma per fiflare il numero degli sboc- 
chi, e conofccre quando ed a qual legno conven- 
ga molriplicarli , oltre i lumi, c la direzione, che 
lì può trarre dai principj generali già proporti , fo- 
no da averli in riflelfo altri oggetti ancora in par- 
ticolare, da cui prender regola c norma come da 
altrettanti principj. Tali fono i. la caufa, che fa 
naturalmente moltiplicare e variare gli sbocchi de’ 
fiumi, ed il fine, per cui la natura' "apre molti sboc- 
chi ad un folo fiume ; 2. la profondità del mare 
verfo la fpiaggia , dove mette il fiume; 3. la gran- 

dez- 
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dezza, e la natura del fiume, pel quale fi cerca di 
filfare il numero degli sbocchi . 

XXVII. Quanto alla caufa (i)} gli erteli ban- 
chi di fabbia,chc fi formano avanti lo sbocco del 
fiume in mare , sforzano le fuc acque ad aprirli 
de’ canali, ed a penetrar in mare per più bocche j 
e in alcuni luoghi anche i venti burafeofi obbliga- 
no il fiume ad aprirli nuove foci in luoghi coper- 
ti o fecondanti la furia dei venti. 11 fine poi del- 
la natura nell’ aprire, che fa molte foci ad un fiu- 
me folo, non è, come riflette il Guglielmini , per- 
chè abbifogni di un tanto numero, mentre rare 
volte fi ferve di tutte per ifcarico delle acque di 
elfo , ma per eleggerli fecondo le occafioni quella , 
per la quale è più facile e più fpedito lo sfogo (4.0). 

In villa di tutto ciò,ficcome qualora lo sbocco 
d’ un fiume fi trovi impedito fortemente e difficoltato , 
giova dargliene un altro, così farà ben fatto il de- 
sinare piu d’uno sbocco ad alcun fiume, qualora 
accada, che metta in mare, dove per lungo tratto 
ben avanti dentro il mare rtelfo fi affaccino de’ 
grandi banchi di fabbia , i quali uniti formino un 
obice prelfocchè infuperabile all’ingrelfo, ed avan- 
zamento del fiume per entro il mare . E limilmen- 
te potrà effere opportuna la moltiplicità degli sboc- 
chi e con diverfe direzioni, dove la fpiaggia fia 
aperta a molti venti gagliardi per modo che nelfù- 
no sbocco poffa metterli a coperto da venti impe- 
tuo- 

4 o) Cap. 8 . prop. 4 . della tur. de' fiumi. 
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tuofi . Nel primo cafo venendoli a formare come 
tanti canali attraverfo de’ banchi di fabbia , troverà 
il fiume minore difficoltà ad entrar in mare di 
quella che fc avelie ad affrontare l’oppofto impe- 
dimento de’ banchi in tutta 1’ eltenfione dall’ una all’ 
altra eftremità della larghezza, che richiede nel fuo 
ingreffo in mare. E nell’altro cafo la moltiplicità 
degli sbocchi con differenti direzioni dà campo al- 
la natura del fiume di determinarli collo fcarico 
delle fuc acque ora -da quella , ora da quella par- 
te , dove è meno contrattata dall’ impeto delle on- 
de, e dalla furia de’ venti. 

XXVIII. Ma fe per avventura il mare (2*) a 
poca dittanza dal lido avelie molta profondità , nè 
li offervaflero fui fuo fondo dirimpetto alla foce 
del fiume raccolti degli fcanni di arena inoperabi- 
li , cella il bifogno di dare più d’ uno sbocco al 
fiume, quando però non ci foffe ragione di teme- 
re impedimenti aliai forti , c da più bande per 
conto dei venti . 

Non avvi cola , che più favorifea la bontà del- 
lo sbocco d’un fiume, e ne deluda il bifogno di 
molte foci , quanto la profondità del mare dove en- 
tra il fiume. Anche li fiumi di mediocre portata 
danno ingreffo a battimenti , quando sboccano in ma- 
re , dove quello fia profondo 3 c per contrario anche 
li gran fiumi celiano d’ effere navigabili alla loro 
foce, fe fi fcarichino in fito, dove il mare fia po- 
co profondo . 
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Nè il timore benché ragionevole , che in pro- 
grcSfo di tempo abbiano a formarli delle aggeftioni 
e de* banchi di fabbia allo sbocco del fiume, porta 
un bifogno di dargli da principio più sbocchi. Im- 
perciocché fi formerà egli mcdefimo di per fe più 
bocche a proporzione che le deposizioni alla foce 
li anderanno formando, e crederanno a fegno d’im- 
pedire lo fcarico delle fue acque per una fola boc- 
ca e direzione. Così appunto è credibile che lia 
avvenuto nella mafiìma parte de’ fiumi , che entrano 
in mare per molte ftrade. 

XXIX. Le caufe e circottanze da me fpiega- 
te per determinarci ad accrefcere ad un fiume il 
numero de’ Tuoi sbocchi , fuppongono ancora che il 
fiume porri groifo tributo al mare (3). Se la na- 
tura non mottrafle da fe agli occhi di tutti r che 
li grandi fiumi fono quelli, che hanno molti sboc- 
chi , e non così li piccoli, potrebbe fembrar a pri- 
ma vifta che li fiumi maggiori abbilognaifero me- 
no che altri d’avere molle bocche per penetrar en- 
tro il marei effendocchè li grotti fiumi abbondano 
di forza per fuperare gli oltacoli , e fono atti a 
porrare ben avanti in mare le proprie torbide , e 
perfino le Sabbie j come ofTervò il Guglielmini par- 
lando del Poj fopra il quale riflette in oltre, che 
la difficoltà , che molte volte trova a entrar in ma- 
re. Succede ne’ rami minori panicolarmente ; e che 
quelli contrattati dalle buraSche fi aprono altro sboc- 
co più breve e più facile ad altra parte (+1). Ma > 

(4>) Scrittura 15. Copra la divari; del Reno. 
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Ma tutte le cofe in natura hanno i loro limi- 
ti : tanto il grande che il piccolo oltre certi ter- 
mini perde la lua forza . Il fiume piccolo ed an- 
che il mediocre abbifogna dell’ unione di tutte le 
fue acque per meglio farli Arada in mare, c te- 
nerli aperta e fcavata la foce ad una fufficiente 
profondità, onde non averli a rialzare enormemen- 
te di letto nel fuo alveo. Per contrario il fiume 
di grande portata anche divifo nel fuo jngrclfo in 
mare dentro certi limiti conferva forza bafiante per 
penetrarvi , e tenerli la foce fuffìcientementc pro- 
fonda ; come appunto fi olfcrva , che un fiume rea- 
le mantiene il fuo corfo e la lua grandezza a fron- 
te d’ un qualche mediocre divertivo; quando per 
l’ oppoAo ad un fiume di poca portata fi rendono 
fenfibili e dannofi li divertivi per mediocri che 
fieno . 

Anzi deve di più fuccederc , che un gran fiu- 
me lortifea ordinariamente una migliore foce divi- 
fo in più d’uno sbocco, che fe per una bocca fo- 
la cntralfe nel mare. QueAo non accaderebbe , quan- 
do le fue acque tutte raccolte ed unite entralfero 
immediatamente in mare profondo, ed effe mede- 
lime fi manreneffero a molta altezza fopra del fon- 
do. Ma ciò di raro, e forfè nè anche mai avvie- 
ne almeno per lungo tempo in alcun fiume. Il 
mare o li trova , o col tempo fi rende poco profon- 
do alla fpiaggia preffo dove mettono li fiumi, o per 
lo meno prefenta fui fuo fondo qua e la de’ montoni 
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di fabbia attraverfanti gli sbocchi de’ gran fiumi , co- 
me che quelli vi portano fino al luogo del loro in- 
greffo torbide , ed anche arene in copia grande . Di 
più ficcome li fiumi richiedono il fondo della foce 
più elevato del letto dell’ alveo dell’ ultimo loro 
tronco , cosi devono avere una larghezza alla foce 
più ampia che fuperiormente } c perchè ne’ gran fiu- 
mi la larghezza dell’ alveo è proporzionata al loro im- 
menfo volume d’acqua, cosi ancora maggiore deve 
renderli la larghezza della loro foce . Però le loro ac- 
que dilatate in tanta ampiezza avrebbero minor for- 
za da affrontar il mare, da portar ben avanti in clTo 
le loro torbide, da radere e confumare gli opporti 
banchi di fabbia, e da tenerli fgombra la foce e pro- 
fonda a quel fegno che richiede la migliore coftitu- 
zione del fiume -, e che fi confcguilce dalle {Ielle ac- 
que mentre sboccano in mare divife , e in copia rac- 
colte in alcuni canali per entro ad effo formati . 

XXX. Che fe anche fi fupponga, che le acque 
d’ un grolTo fiume entrando in mare tutte per una 
bocca fola d’ enorme larghezza potelfero fcaricarfi fe- 
licemente quanto ricerca il corfo del fiume , ancora 
fuccederebbe , che in progrelfo di tempo venilTero a 
dividerli in più canali , ed a formarli più d’ uno sboc- 
co . Imperciocché in tanta valliti di bocca o foce 
non farebbe poffibile,chc da per tutto trovaffero ugual 
facilità d’entrar in mare, e da per tutto li mantenef- 
fero egualmente aperto lo sbocco j ma dove minori 
folfero gli opporti oliatoli dei banchi di fabbia , dcl- 


Digitized by^Geogle 


le onde del mare , c dei venti burafeofi prenderebbe- 
ro maggiore corfo , e con ciò verrebbero a formarli 
necelfariamente de’ canali e sbocchi nel tratto mede- 
fimo della loro ampia imboccatura ; e quindi in vece 
di continuar a mantenerli quella fola prima fuppofta 
bocca , e tutte entrar nel mare per la medefima fira- 
da, vi sboccherebbero da più partii e tra le molte 
diverfe bocche aperte, quella diverrà la più ampia c 
profonda , per la quale avrà il fiume trovata mag- 
giore facilità d’ infinuarfi in mare. E perchè, fe non 
un folo, affai pochi almeno ponno elferc li fiti e le 
direzioni , per cui riefea ugualmente facile l’ ingrelfo 
e corfo del fiume in mare, nc nafccrà,che tra li mol- 
ti sbocchi generati un folo, o pochi più d'uno fieno 
quelli , pe’ quali corra c fi fcarichi il maggior corpo 
d’acqua del fiume, e che fi prefervino al cangiarli e 
moltiplicarfi degli altri minori , che fervono come 
di fupplemento. E tali maffimi sbocchi coflituifco- 
no la foce corrifpondente al gran fiume, fui fon- 
do della quale come bafe fi appoggia e fi regola la 
cadente del medefimo fiume. 

E qui è anche da confidcrarfi , che i gran fiumi 
camminano con poca pendenza, ed anzi per un al- 
veo orizzontale verfo la foce, e tanto più a lungo 
quanto fono più grandi/ e però fe anche la loro fo- 
ce per la divifione delle acque fatta col moltiplicare 
gli sbocchi riefea meno profonda, ciò può farfi fen- 
za che effì fiumi ricevano danno, come ne ricevereb- 
bero li fiumi minori e bifognofi di molta caduta . 
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$* 

Così vediamo che il Po corre a Lago Scuro fopra 
un letto circa 20. piedi fotto terra, benché la Tua 
foce non fia più profonda di cinque piedi . Da tut- 
to quello rifulta , che ne’ fiumi primarj la raoltipli- 
cità degli sbocchi non c dannofa,. ma piuttoflo uti- 
le , e che perciò fi può e fi deve ammetterla , e 
che anzi riefee d’ordinario inevitabile. . 

XXXI. Li proporti principi, che fervono di 
regola per conolcerc e diftingucre in quali circo- 
rtanze , ed in quali fiumi fieno da moltiplicarli gli 
sbocchi , fono anche come di guida e norma all’ 
Ingegnere per fiflar il numero degli fteflì sbocchi 
per un dato fiume > purché alla confidcrazione di 
dii principi vi aggiunga 1 ’ cfame e la cognizione 
della natura e coftituzione particolare dello fteflo 
fiume, e delle caufe., per cui elfo fiume od altro 
limile fi trova in uno flato buono, o cattivo. Co- 
sì appunto nel fiffar la pendenza per un nuovo al- 
veo d’un fiume confultiamo la natura del rnedefi- 
mo fiume, la pendenza , che aveva prima, e quel- 
la ancora di altri fiumi limili col dovuto rifldfo 
della felicità od infelicità dell’ attuale loro corfo . 

In maflìma farei di parere, che a pochi fiumi 
fofTero da moltiplicarli gli sbocchi, cioè ordinaria- 
mente foltanto ai fiumi maggiori c di grande por- 
tata, e che non mettono immediatamente nel mare 
profondo. Mal fi applicherebbe ai fiumi la legge di 
finir col dividerli , c difperderfi in molti rami, come 
da molti traggono il loro principio ed incremento. 

Cre- 



Crederci' in oltre, che anche ih que’ fiumi fletti'/ 1 
ne’ quali occorre e giova moltiplicare gli sbocchi, 
non doveffe l’Idrometra cftendernc il loro numero 
che a due o al piu a tre. Con tal numero fi prov- 
vede a fuffìcienza alla caufa ed al fine , per cui fi 
rende neccffaria ed utile la moltiplicità degli sboc- 
chi , lenza indebolire la forza del fiume , nè pre- 
giudicare alla conveniente profondità della fua fo- 
ce. Che fe pur il fiume fofTe per efigerne un mag- 
gior numero, lafcierei che il medefimo fe ne for-- 
maffe da fe altri di nuovi all’ occorrenzà fubdivi- 
dendo quelli da prima ricevuti. La, natura non ha 
bifogno di tutto ricevere dalla mano dell’ uomo. 
Le balla un qualche ajuto ; il rcflo opera e ottic- 
' ne da fe , e fpeffe volte affai meglio di quello , che 
l’ arte fappia procurarle . 

CAPITOLO TERZO. 

De principi per fijfar la direttone degli sbocchi 
d' un fiume nel mare . 

XXXII. TL punto, che rifguarda la direzione 
X da darfi agli sbocchi de’ fiumi nel 
mare, è di tanta importanza, che può decidere del- 
la fiftemazione buona e cattiva d’ un fiume. Im- 
perciocché fpeffe volte , come offcrva il Gugliel- 
mini (4.2), la mala Umazione delio sbocco c cau- 
d 4 fa 

4:) Della oa'. de’ fiumi cap. 5. 
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fa d’ innondazioni , recando refiftenza al nume j e 
a ciò rimediare miglior configlio viene giallamen- 
te riputato quello di provveder il fiume d' una fo- 
ce di buona direzione piuttoflo che fare delle di- 
verfioni difpendiofc, o d’oflinarfia lùperare la ma- 
la direzione dello sbocco} come 1 ’ Ab. Mari offer- 
va e dimoftra cfTerfi invano praticaro nel porto di 
Ravenna (43). Convien per altro confclfarc , che 
quello punto di tanra importanza non è Tempre de* 
più facili che abbia la feienza de' fiumi. Chiunque 
imprenda a fiifar la direzione da darli allo sbocco 
d’ un fiume nel mare d’uopo è, che abbia prefenti 
tutte le molte diverfe caule si generali , che parti- 
colari , le quali ponno concorrere ad agevolar e 
rendere felice il medefimo sbocco, come anche le 
altre, che vagliono a difficoltarlo e danneggiarlo, 
c che ne faccia i confronti, c ne rilevi e compren- 
da il valore si delle une che delle altre. Non li 
manca tuttavia di lumi per procedere convenien- 
temente anche in quello} e 1' efpericnza del buon 
efito di varj nuovi sbocchi, che l'arte ha procurato 
ai fiumi, come antecedentemente fi è indicato, ci 
afficura maggiormente , che il problema anche in que- 
lla Tua parte è folubile . 

Un principio pertanto, col quale fifiar la dire- 
zione dello sbocco d’un fiume in mare, fi è di fare, 
che il fiume vi fi porti e fcarichi direttamente , e col 
minor allungamento di linea che fia polfibile . Atte- 
nen- 
te) IdrauE. prat. vag. t. a. Ica. 19. 


Digitized by Google 


nendoci a quello folo principio , che ci viene fugge- 
rito dal rifieffo di agevolar la difeefa del fiume, e 
di fecondare la fua forza per farli firada in mare , 
converrebbe lafciar alla natura del fiume la feelta d* 
alcun’ altra direzione per entro il mare , quando quel- 
la adeguatagli non folfe la migliore anche rifpetto 
alle caufe , che agifeono fullo sbocco del fiume . Ma 
quando fi può c 11 fappia , che giova , deve 1’ uo- 
mo prevenire l’ intento e lo sforzo della natura . 
La conliderazione pertanto d’ alcun altro principio 
ci metterà a portata di conofcere quando e come 
convenga mettere in pratica o modificare il propo- 
flo principio, onde confeguire l’oggetto contempla- 
to negli sbocchi de’ fiumi in mare, qual è il pron- 
to e facile fcarico delle loro acque lìngolarmente 
nelle eferefeenze e piene de’medelìmi. 

XXXIII. E’ chiaro, che gli sbocchi de’ fiumi 
in mare devono rifentirc il contrailo e l’ oliacelo 
delle correnti del medefimo , quando vi li oppon- 
gano, e tanto più quanto più direttamente vi li 
opporranno. Per evitare dunque l’ impedimento c 
il ritardo, che le correnti del mare ponno apporta- 
re allo sbocco e fcarico del fiume , fa d’ uopo ave- 
re in rifiefio tali correnti nella direzione da darli 
all’ingrelTo del fiume in mare. 

Quanto al moto del flulfo, per cui fuccedc 
che l'acqua del mare li porta verfo i lidi, e vi li 
alza, e al moto del rifluffo, per cui nafee il con- 
trario, non fi crede, che nella direzione da fiffarfi 

per 
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per lo sbocco d’ un fiume convenga avere riguardo 
a quelli due moti j mentre fucccdendofi alternati- 
vamente , le il primo fi oppone al corfo del fiu- 
me, e lo fa alzare di pelo, l’altro lo feconda, c 
gli dà adito di correre, e fcaricarfi con più vee- 
menza. E fe anche accada, che il mare co’ iuoi fluf- 
fi ordinar] follevi fabbie dal fondo ,. come taluno 
afferifee, l’efperienza dimoltra, che dalle femplici 
maree non ricevono danno, come opinò un valen- 
te Idrolitico, ma piuttollo benefizio gli alvei e 
sbocchi de’ fiumi. E poi come mai fi potrebbe met- 
tere lo sbocco d’ un fiume al coperto dalle ordina- 
rie quotidiane maree ? 

XXXIV. Un altro moto, e quello perpetuo 
fi olTerva ai lidi del mare mediterraneo, e fpecial- 
mentc dell’ Adriatico , nel quale le acque corrono 
radendo i lidi d’Italia da finillra a delira. In vi- 
gore di quello moto conofciuto dall’ Ingegnere Cri- 
ìloforo Sabbadino avanti il celebre Montanari , co- 
me egli llelfo avverte, ma da lui con diligenza ol- 
fervato , e con molte prove dimollrato (44), è fa- 
cile da vederli, che gli sbocchi de’ fiumi devono 
piegar a delira nell’Adriatico, come notò il Gu- 
glielmini (4.5). Imperciocché febbenc 1 ’ accennata 
correntìa fia affai lenta e minore del corfo di qua- 
lunque fiume, come quella che non fa, per le of- 
fervazioni del Montanari, che 3. in 4. miglia ogni 

24. 


(44) tl M-ire Adriatico e fua corrente. Race. t. 4. 
(43) Cap. 8. prop. 4. cor. 7. 
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24. óre; pure mantenendoli collantemente , comun- 
que variar pofla in varj fui la fua velocità, deve, 
quando nuli’ altro fi opponga , obbligar lo sbocco 
del fiume a fecondarla in parte almeno nell’ atto 
. fteffo che dia viene rapita dal moto maggiore del 
fiume medefirao,- il qual perciò nel fuo primo en- 
trar in mare, e finche non arrivi a perdere le for- 
k ze del fuo proprio corfo prenderà una direzione co- 
me comporta della propria, e di quella della cor- 
rente del mare . 

XXXV. Che fe offervò il Montanari, e do- 
po di lui notò lo Zendrini (4 6 ) ed altri, che li 
fiumi- dello Stato Veneto, ed altri ancora dello Sta- 
to Ecclefiaftico, piegano d’ordinario fopra vento, 
cioè a mano finirtra co loro sbocchi formando ban- 
chi di fabbia a deftra, ciò fuccede , perchè alla de- 
lira del fiume manca il moto litorale del mare per 
effere tagliato e interrotto dal corfo del fiume , che 
lo attraverfa ; e colla mancanza di tale moto atto 
a fpinger avanti da finirtra a deftra li fabbioni fmof- 
fi e follevati dall’ onde e dai venti , come anche 
altra materia incorporata coll’ acqua; ne nafee quin- 
di, che da qucfto lato deliro dello sbocco del fiume 
fi depongano, e fi eftendano le torbide del fiume, e 
vi reftino e fi ammaflìno le fabbie follevate e fpintc 
dal mare burafeofo, le quali ben prefto giungono a 
formare, de’ grandi e infuperabili fcanni , che colla lo- 
ro refirtenza fanno piegare il fiume verfo finirtra, do- 
ve 


(46) Reìazioae per la diversione de’ fiumi Ronco, e Montone cap. 4. 
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ve gli fcanni fi generano più tardi e meno erteli , per- 
chè la corrente del mare fofpinge le arene, ne impe- 
dire la depofizione , e coll' unirfi c confonderli con 
quella del nume cofpira c tende con elio a portar a- 
vanti in mare le torbide del fiume medefimo, co- 
me ingegnofa mente fpiega il lodato Montanari j e 
la fua fpiegazione è animella e comprovata dallo Zen- 
drini , e da altri. Che fe il fiume giunga col fuo 
corfo ad eftenderli in mare più avanti degli fcanni , 
che gli fanno fponda a delira, e lo sforzano a pie- 
gare a finillra, allora ceffa di più rivolgerli da que- 
lla banda. Cosi il fiume Savio, per ofTervazione del 
chiar. Ab. Mari dopo di aver interrito a delira piega 
il corfo a finillra per fortir dagli interrimenti, per 
rivolgerli nuovamente a delira alla fpinta del moto 
radente (47). 

Parimente dove per la difpofizione del lido, o 
per lo sbocco vicino a finillra di altro fiume , o per 
altra cagione fucceda , che da quella parte fi formino 
fcanni ugualmente od anche più che alla delira del 
fiume , allora fi vedrà lo sbocco dr quello fiume vol- 
tarli fotto vento ollia a delira j come offervò il Gu- 
glielmini in fiumi della Romagna, e del Ferrare- 
fe (+8), e lo Zendrini nelle bocche del Po dal Ca- 
mello in giù (4.9) , e fpezialmenre in quella di Go- 
ro. Anche il Sile ha prefentcmente la fira foce ver- 
fo la delira, e quali radente il litorale. Il che può 

(47) Idraul- et. f. ». lei. il. 

(48) Cap. 8. prop. 4. érfja pai. de’ fiumi. 

(49) Rria/vor.c c:>ata . 
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effere provenuto per le fabbic ammaliate dal lato fu 
niftro a cagione della Piave , che sbocca da quello la- 
to per il porto di Cortellazzo. 

Le foci delle acque falfe , come fono quelle ai 
porti delle Lagune di Venezia , fi trovano tutte di- 
rette a delira , come avvertì il Montanari (50) j anzi 

10 Zendrini(5r) aflferifce , che voltano a delira i porti 
delle Lagune falfe 0 dolci che fieno -, perchè tali acque 
non difeendono e sboccano per impeto ricevuto fu- 
periormente , ma in quanto che le llelTe acque dei 
mare collo feemar nel rifiuffo tirano feco quelle, che 
durante il fluito erano entrate nella Laguna j c perciò 
non avvi ragione , per cui quest’ acque non feguano 

11 corto del mare da finillra a delira voltando da que- 
llo lato il filone della loro cortente , c con elfo il 
canale più fcavato detto la foce. Da quella proprie- 
tà degli sbocchi e foci delle acque marine crede lo 
Zcndrini poter elferc derivato, che anche il fiume La- 
mone tenelle rivolta la tua foce a delira verfo feiroe- 
co . Imperciocché lafciando quei fiume il proprio 
alveo in alcun tempo dell’anno del tutto o quali 
del tutto in afeiutto dava adito alle acque del ma- 
re di occupar la di lui bocca, e volgerla fecondo 
le leggi delle acque falfe . 

XXXVI. Credo , che meritino d’ effere qui ri- 
portate alcune olfervazioni del macllro del Gugliei- 
tnini , utili a faperli , c che fanno a nollro propofito . 

Al- 


eso) Nel cinto dite. Copra il mare Adriatico . 
(51) Rtli/ion citata cap. 4. 
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Allorché la Piave nel 1 66 $. con un taglio fu 
divertita dal vecchio alveo e porrata a sboccar in 
mare per il porto di S. Margherita vicinoja Caor- 
lc , la foce di quel porto , che prima era diretti a de- 
lira , coiti e, formata per la maggior parte d'acqua falfa , 
fi rivolfe a finiltra , didruggendofi li banchi di fabbia 
già prima elìdenti a quella parte i e frattanto fe 
ne produlTero di si grandi ed ellefi a delira da for- 
mare in 20. anni una nuova fpiaggia lunga più mi- 
glia predo quel lido, e larga alcune centinaia di 
padì. Per contrario la foce dell’alveo abbandonato 
dalla Piave mutò direzione da lìnidra a delira, do- 
po che quell’alveo divenne ricettacolo delle fole 
acque del mare, che vi entrano ed udivano nel 
flulTo e riflulfo ; e fi videro anche diflrurti li ban- 
chi di fabbia elìdenti a dedra , finché la Piave con- 
tinuò a difeender per elfo alveo in mare. Pofcia 
portato il Sile a fiancarli nel mare per quel me- 
deflmo alveo e sbocco vecchio della Piave, tornò 
a cangiarli la direzione della foce, piegando di nuo- 
vo da dedra a lìnidra ; e di nuovo fpar vero lt ban- 
chi di fabbia a lìnidra forman'Jofene alla dedra. 
Similmente avendoli la Piave nell’ inverno fui prin- 
cipio dell’ anno 1Ò84. con una rotta aperta nuova 
drada al mare per il porto attuale di Cortellazzo , 
abbandonando quello di S. Margherita , tornò la 
foce di quest’ultimo porto a piegar a dedra, e 11 
videro un’altra volta a comparire li banchi di fab- 
bia a lìnidra , e dileguarli quelli alla dedra . 

Que- 


Dlgltizéd byGpogle ^ 


Quelle olfervazioni moftrano, come riflette 11 
Montanari medeftmo , che il moto litorale spinge 1 , 
e porta avanti le fabbie, c che dove quello vie- 
ne interrotto, fi accumulano verfo il lido, e vi 
forgono degli fcanni , i quali fono originari non folo 
dalle materie, che vi portano i fiumi, ma da quel- 
le ancora del mare ; e forfè più da quelle portate 
e dcpolte dal mare, che da quelle, che attualmen- 
te vi depone il fiume; mentre il Sile nafcendo da 
fontane lituate nella pianura fopra Trevigi fcorre 
Tempre chiaro e limpido; e la Piave lleffa febben 
fiume torbido , giugneva Tempre chiara anche in tem- 
po delle fue grandi piene al porto di S. Margherita ; 
perchè molto prima d’ arrivare a quel porto entrava 
c fi fpandeva in un lago del giro di 30 . miglia, dove 
perdendo ogni vigore del filo corfo deponeva tutte 
le fue torbide. Le fleflc offervazioni unite ad altre 
fatte dallo Zendrini ci rendono avvertiti di tenere «li 
sbocchi de’ fiumi lontani dai porti fituàri a delira del 
loro sbocco. Lo Zendrini, il Fri fi , ed il Mari pre- 
fcrivono quella diflanza non minore di 6 . , o 7 . mi- 
glia per alficurar il porto dal ricevere interrimenti 
dallo sbocco del fiume. Ma fe il porto farà a fi- 
niflra dello sbocco dei fiume, non ci farà bifogno 
di tanta diflanza , perchè non foflfra danno dàlie 
fabbie, che porta il fiume, mentre in quello cafo 
viene contro effe difefo il porro dal moto litorale. 

XXXVII. Dopo tutte quelle colè , che ho 
filmato non inutile di notare qui in propofito della 


} I 


Ri- 
corrente dell* Adriatico radente il lido, credo di po- 
ter conchiudere, che per riguardo a tale moto del 
mare , bafii oflervar nella direzione da darli allo sboc- 
co del fiume, che non fia direttamente oppofta a 
quella } c però fe per donare al fiume una via più 
diretta e fpedira fi dovelfe portarlo a tagliar ad an- 
golo retto la direzione del moto radente, non trala- 
scierei di farlo , quando altri riguardi non lo vietali. 
fero } poiché fotto quella direzione non fotfrirebbe re- 
fiftenza ritardante dallo Hello moto del mare. Ma 
fe la migliore direzione rifpetto al corfo del fiume fi 
combinalfe in parte almeno con quella del moto lito- 
rale , in tal cafo farebbe da diriggerfi lo sbocco del 
fiume in guifa,che non folo non fi opponclfc, ma fe- 
condale in parte 1’ andamento di eflb moto} purché 
altri oggetti d’ importanza non efigelTero altra direzio- 
ne } mentre fi verrebbe ad agevolarli maggiormente 
l' ingrelfo del fiume in mare facendoli a feconda del 
fuo moro perenne } come vediamo farli le correnti 
dei porti o sbocchi di acque falli, che non fono di- 
rette da altra forza che da quella dipendente dal fluf- 
fo e rifiulfo, e dal moto litorale ) e di più fi facili- 
terebbe anche il trafporto avanti in mare delle fabbic 
che di continuo giungono allo sbocco del fiume por- 
tate dal moro radente , 

Nè l’efperienza degli sbocchi di tanti fiumi , che 
piegano a finiftra farebbe per fe ftefia una buona ragione 
per non dirigere losbocconel modo propofio ; dacché fi 
è veduto , che quella direzione degli sbocchi de’ fiu- 

... mi 
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mi a finiftra anzi che efTere la più naturale c con- 
facente, è cagionata da impedimenti, che fi vanno 
formando dal lato deliro , i quali tollo che il fiu- 
me giugne a forpallar colf innoltrarfi in mare , tor- 
na piegare a feconda del moto radente » e dove fi 
generano o s’incontrano al lato finillro impedimen- 
ti fimili a quelli, che fi producono al lato deliro, 
preficeglie il fiume di entrar a dirittura in mare, 
o di diriggerfi collo sbocco a mano delira fecon- 
dando il moto del mare lenza piegar nè prima nè 
dopo alla finillra (n. 35)* 

Vediamo, che anche la mallìma parte de’ fiumi 
fono obbligati a muoverli per alvei tortuofi j c 
non per quello fi preferirebbe di dare ad un fiume 
una direzione compolla di fvoltc in vece d una di- 
rezion per linea retta trattandoli di dovergli alfic- 
gnar quella tal direzione , che meglio convenga al 
corfo ed allo fcarico delle fue acque. Che di più 
ordinario fuccede negli sbocchi de’ fiumi, che di ve- 
derli ad interrirli in progrelfio di tempo e ad clfie- 
re atrraverfati da fcanni 3 E per quello fi farà for- 
fè feelta per lo sbocco d’un fiume d’ un fito,dove 
il mare fia di fondo più elevato, e più fcanni con- 
tenga da opporre all’ ingrelTo dell’ acque del fiume ? 

XXXVIII. Ho detto di alfegnar allo sbocco 
del fiume l’ accennata direzione , quando altri og- 
getti o riguardi non vi fi opponeflcro. Quelli ri- 
guardi , che non fi ponno tralcurare , ma che fi de- 
vono aver in confiderazione trattandoli dello sboc- 
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eo d’ un fiume nel mare, fono quelli dei venti ga- 
gliardi che fpirano fui mare follcvando- e fpingen- 
do avanci le fue ondc.i 

Comunque fi queftioni tra fommi Idrometri,, 
fe il vento da Ce folo vaglia a recar impedimento 
fenfibile al oorfo d’un fiume, ed a farlo alzar no- 
tabilmente di pelo, è olfervazione certa, come Ir 
è avvertito al n. 15., che per la furia de’ venti , che 
agitano il mare ,. c Io follevano in onde voluraino- 
fc, che fi slanciano con veemenza contro gli op- 
porti lidi egli affogano ,. Lo sbocco e corfo del fiu- 
me fofFrc grande impedimento, e il pelo delle ac- 
que m eflo fiume » innalza eonfideraìmente lungo 
l’alveo a- fegno, che l’aumento d’elevazione giu- 
gno a farli vedere molto tratto fupcriormente al 
punto fin dove arrivano li rigurgiti ordinari del mai- 
re . Anzi per le olfervazioni farte dallo Zendrini fui Po r 
fi raccolfc da lui medefino,. che l’ innalzamento , che 
£a prendere al fiume il mare in temprila, riefee 
ancora maggiore r e più avanti fupe»iormente s’in- 
nolrra di quello, imporri il livello, a cui fi folleva. 
il mare nelle fue grandi burafche (51) . 

Nè Iblo i venti, lono di pregiudizio ai fiumi 
col mettere oliacelo allo fcarico delle loro acque , 
e col renderli maggiormente gonfi e alti di pelo j 
ma più ancora collo fpingere nelle temprile l'arè- 
na alle fpiaggie c avanti e dentro gli sbocchi , che 
ne rimangono gravemente danneggiati. 

• ' :..V , ;.j'j i . XXYIX. 

( 5x) Cajf. 8. n. 41. delie Leggi e fenomeni cc. 
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XXXIX* Per evitar quanta; è polfibiie limili 
dannofi effetti nei fifteraa del fiume, fi deve cer- 
car di dare al fito sbocco una direzione per cui de- 
clini, quanto più fi può l’incontro e l’Ìmpeto diret- 
to di que’ venti.* che con veemenza, foglietto fpira- 
re fui mare, dove il fiume va, a (caricarli. >■ 

' '■-i Nel. mare Adriatico contro una buona parte 
del lido d’ Italia, lì oflervanp fpirarc tre venti prin- 
crpalqiente, cioè lo fcirocca., ili levante* ed il gre- 
co ; e alcuni lìti loggiaciono anche al vento di 
Tramontana ? fcd altri all’ Olirò ? e taluno al Gar- 
bino. Non, potendoli ottenere ne’ luoghi, dove do- 
minano corali vinti in numero, che la direzione 
dello sbocco d’un fiume declini affatto da quella 
contraria di ciafeuno di dii venti; c meno polli- 
bile , effendo, che in durre le. buralche del* mare Ila 
lo sbocco del fiume affatto al coperto dall’impeto 
dell’ onde, che feorrono ora da una parte ora dall’ 
altra; fi cerchi di dare allo sbocco quella direzione, 
per, cui meno che in alcun' altra foffra contrailo c 
danno Io /carico e sbocco del fiume dalle correnti del 
mare eccitate e follenutc per la forza dei venti, c 
delle fabbie , che in gran copia vi trafportano cd am- 
mafTano . ’t .i . t 

XL. Chi fenza altro riflettere badafle alla dire- 
zione degli sbocchi di molti de’noftri fiumi nel Ceno 
Adriatico in lìti della fila /piaggia efpolli ai tre ven- 
ti di fcirocco , levante, e greco, potrebbe facilmen- 
te indurli a credere , che fi dovelTe fempre cercar di 

e 2 met- 
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mcrrcrc lo sbocco del fiume al coperto dallo ftiroc- 
co, piuttoftocchè dagli altri due venti, vedendo co- 
me li fiumi declinano co loro sbocchi dal vento di 
fcirocco col volgerli ordirìariatpente a finiftra. Ma 
di quello fenomeno fi r è già refa altra ragione. E qui 
per conferma , che il voltar che fanno li fiumi il lo- 
ro sbocco in mare a mano finiftra non nafee in for- 
ia del vento di ftirocco, nè in genere perchè con ciò 
declinino dai venti più -contrari e nocivi all’ iogreffc 
e fcarico delle loro acque in mare, . e fi facciano in- 
contro ai meno buràfeofi e danneggiami, aggiungerò 
che la Piave per declinar dal fuo lato deliro pafsò a 
di figge rii anche verfo ftirocco. Imperciocché nel 
principio del fuo sbocco in mare per l’attual fuo por- 
to di Cortellaìczo , che fcgul, come fi dilfc, nell’ in- 
verno del 1683. 1784.. aveva la fua foce diretta pei* 
ollro garbino, come racconta il Montanari, e a po. 
co a poco andò piegando verfo Ollro, e indi verfo 
Oilro-fcirocco , ed a fcirocco, e a quelli ultimi tem- 
pi trovafi rivolta colla foce a fcirocco levante, ta- 
gliando la fpiaggia prelfocchèad angoli retti. Lo Zen- 
drini rilevò, che il fiume Savio feguendo la legge di 
piegar a finiftra aveva lo sbocco voluto contro il 
vento di tramontana (5}). E già il Montanari primo 
feopritor di quello fenomeno aveva raccolto c nota- 
to, che li fiumi piegano la foce a finiftra e depon- 
gono a delira comunque la fpiaggia del mare lì - 
trovi variamente difpoila riguardo ai venti, e do- 
ve 

(jj) Relwion cit. c. 4. 
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ve a quefii, dove a quegli altri venti Aia rivoltai 
come per contrario le acque delle Lagune sboccan- 
do in inare, e (caricando in effo molta copia d’ ac- 
que marine ricevute nel fluflo, voltano tutte il fi- 
lone della loro corrente , e quindi il canale è più 
(cavato a mano dcAra , non oAantc che rifpetto ai 
venti (la variamente la loro bocca fituata . Tutta- 
via ila per la (opra indicata offervazione , fia per- 
chè conffa , che alcune volte dominando lo Tarocco 
fi alza non poco il livello del mare , fia per altri 
motivi , (ì fa effere opinione di molti , che con- 
venga difendere lo sbocco del fiume principalmen- 
te dallo feirocco , come che queAo foffe il più dan- 
nofo d’ogni altro vento ai fiumi. 

Io non chiamerò il vento di feirocco innocen- 
te riguardo allo sbocco e fcarico de’ noAri fiumi . 
Imperciocché fpingendo avanti le acque del mare 
e obbligandole ad elevarfi , deve anche rallentare 
il corfo del fiume , tenerlo in parte fofpefo , e far 
rialzare il pelo delle Tue acque. Ma fono di pare- 
re , che dovendoli portar un fiume a sboccar in ma- 
te ad una fpiaggia foggetta ad effere invefiita dalli 
-tre venti feirocco, levante, e greco, fi abbia a 
temer affai meno d’ affrontare lo feirocco che il le- 
vante , ed anche il greco. Imperciocché il vento 
di feirocco fuole fpirare con certa equabilità, ed è 
affai meno furiofo del levante, fe non anche del 
■greco. Per ciò febbene quando è nel fuo maggior 
vigore, e vi fi mantiene a lungo, vaglia a fpinger 

c 3 avan- 
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avanti le acque a fcgno di farle alcune volte gon- 
fiar ai lidi dello Stato Veneto, fin due o tre piedi 
J opra il comune , come notò il Montanari, (dell al- 
tezza delle maree a Venezia diremo nel cap. iv. ), 
non può recare notabile fconcerto al fiume, quan- 
do altri venti ancora non vi fi unifcano. E' anche 
da rifletterli , che l’alterazione, che rifente il fiume 
per il folo vento di fcirocco nalce in tutto o nel- 
la malllma parte in quanto che il mare alzandoli 
di livello fi fpande a ridolfo del fiume , monra pel 
fuo alveo per metterli ad equilibrio, e obbliga il 
fiume ad elevarli . Ora un limile effetto Accede- 
rebbe, quand’anche Io sbocco del fiume non guar- 
darle il vento di fcirocco. _ » 

Per contrario altri venti, quando fi fanno ga- 
gliardi e forti, come appunto fi manifeffa io certi 
tempi il vento fingolarmente di levante, fpirano 
iuriolamente, ed incalzano full’ Adriatico, e con- 
tro le oppofte fpiaggie d’Italia, agitando il mare 
dai fondi , fpingendo con veemenza le lue acque e 
Allevandole enormemente in onde fpaventevoli, 
che furiofe fi fcagliano lopra i lidi , e rapidamen- 
te feorrona fu per Io sbocco del fiume, che in- 
contrano , e fi ammonticchiano lungo il fiume 
fleffo , dove confufc colle file acque pur Allevate, 
non porendo più elfere contenute , fi gettano c li 
fpandono ne’ vicini baffi luoghi . Tali fenomeni fi 
olfervano a certi lidi e fpiaggie efpolle ai tre ven- 
ti di fcirocco, levante, e greco, nelle grandi e 
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maffime tempefte dell’Adriatico; e le tempefte le 

più frequenti , c più grandi , e dannofe a quelle 
fteffe fpiaggic fono prodotte dalla furia de’ due ven- 
ti greco e levante, ma principalmente dal vento 
di levante . 

Ma non tutto il danno, che li venti burafeolì 
recano alli fiumi , confitte nel tenerli in collo , e far- 
li rialzar di pelo coll’ accrcfciuto livello del mare, 
e colf impero, che efercitano le acque di quello con- 
tro il loro sbocco. Uno fconcerto ancora maggio- 
re e più dannofo ricevono li fiumi dalle tempefte 
del mare per le fabbie , che vi portano attraverfo 
c dentro i loro sbocchi. 

Siccome però lo fcirocco non agita con vio- 
lenza il mare, non lo folleva in grandi onde, non 
islancia con impeto le fue acque, cosi non deve 
neppure follevare da’ fuoi fondi copia di fabbia, 
nè fpingerla verfo la fpiaggia,c dentro gli sbocchi 
de’ fiumi . Anzi apprefe il Montanari dai pratici di 
Marina, che lo fcirocco zappa il lido, cioè ne ri- 
muove le fabbie. Il che fé fia vero, come viene 
ammetto anche da altri pofteriori fcrittori, che par- 
lano dell’ Adriatico , potrebbe fuccedere a motivo 
che le acque del mare alzandoli al foffiar tempe- 
rato dello fcirocco, e feorrendo lungo i lidi quafi 
come nel flutto fmuovano l’arena; e indi ritiran- 
doli al ceflare del vento, feco traggano ed afporti- 
no la fletta arena fmofla c follevata. 

Ma gli altri venti furiofi, come il levante, 

e 4. che 



che generano le ("opra indicate tempefle dell’ Adria- 
tico, fanno colla violenza del moto , che imprimo- 
no all* acque del mare , follevare dai fuoi fondi fpc- 
cialmente ne’ lìti di minore profondità , le Sabbie , 
e dove radenti il fondo, dove incorporate e folle- 
vate colle flelTe onde le fpingono c le portano ben 
avanti dentro lo sbocco che incontrano, dove am-' 
mattandoli rendono {tentato c difficile lo fcarico 
del fiume, c ne Sconcertano tutto il fuo Stilema . 

XLI. Da tutte quelle riflettìor.i rifulta, che 
il vento di fcirocco è meno contrario ; e dannofo 
allo sbocco d’un fiume, che gli altri due Sunnomi- 
nati. Rifpctto a quello di levante non vi può ef- 
fere il menomo dubbio; ma fi potrebbe tuttavia 
dubitar, fe lo fcirocco fia anche meno dannofo del 
greco, perchè quello non fuol divenir forte e im- 
petuofo a quel fegno, che fi è detto del levante 
produciror delle più alte e rovinofe burafche. Ma 
fe le maffirae tempelle fono motte e prodotte dal- 
la furia del vento di levante , le più frequenti ben- 
ché di minor impeto, è credibile che vengano cagio- 
nare dal vento greco. E'ottervazione collanre , che in 
Venezia ed in altri luoghi di quei Dominio, ogni 
qual volta il tempo fi mette a pioggia generale e di 
durata , Soffia vento da greco. Io credo, che quello tal 
vento, che annunzia l’ imminente ed abbondante piog- 
gia per uno o per molti giorni , e che fedelmente I’ 
accompagna, fia un vento rifletto ; giacché non di raro 
fi vede Spirar il vento greco anche a cielo fereno co- 
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(butte, e fari quello il vero jC dire tto vento greco. 
Ma quand anche 1’ altro fia vento riflettuto dalle mon- 
tagne;, oon celfa pcriciò, eh’ egli venga , e foffi full' 
Adriatico dalla plaga di greco. E ficcome è cofa or- 
dinaria, ohe ne’ giorni molto piovofi inforga del veo- 1 
to gagliardo, e che il mare fi trovi agitato ed ia 
qualche burafea } così è da crederli , che il vento da 
greco, benché meno violento e furiofo del levante, 
agiti piucchc quello da fcirocco il mare , produca 
burafea , e né fpinga le onde e le fabbie verfo le op- 
pofie fpiaggie c gli sbocchi de’ fiumi. 

XLII. Per confcguir adunque d’evitar poffibil- 
mentc il maggior contrailo cd ollacolo dei venti, 
ed i maggiori (concerti , che elfi ponno apportar al fiu- 
me col mare in burafea , gioverà difporre e regolar 
la direzione dello sbocco del fiume in guifa che de- 
clini dal levante verfo fcirocco ■, uniformandoli con 
ciò la corrente dello sbocco del fiume al moto ra- 
dente , e all’andamento più confacente all’acqua del 
mare. E’ cofa degna da notarfi,chc nemmeno le boc- 
che dei porti delle Lagune Venere fi trovano rivol- 
te a greco, od a levante. Li porti, fcrive Monta- 
nari , di Lido Maggior , e Cortellazzo riguardano in 
faccia di garbino j e quelli di Chiozza, Malamocco, 
e S. Niccolò guardano ai contorni di fcirocco. Sic- 
come i Saggi , che fecero collruir o regolar c (labi- 
lir quelle sboccature, avevano fperienza della forza e 
dell effetto de' venti fui mare contro que’lidi, cosi 
coll’ aver effi conformate c difpoflc le bocche di que’ 
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porti in modo , che deelinaffero ■ l’ incontra de’ due 
venti di greco e di levante, > e ! IT affacciaffcro alici 
fcirocco, od al garbino, ci fomminifirano come 
una nuova prova e conferma ipcrcbedeiiei, che nifA 
no fìa da temerli per uno sbocco di affnQntar ;il 
vento di fcirocco, che quello di levante od anche 
di greco 5 e che allo sbocco d’ un fiume in frfo fot- 
topofto al contrafio di quelli tre venti convenga 
meglio riguardo ad elfi venti la direzione ver io 
fcirocco, che altra verfo il vento di levante, op- 
pur anche verfo quello di greco. 

XLIII. Per altro alcune circofianze particolari 
e proprie della Umazione, dove il fiume mette in 
mare , come la direzione dei lidi a delira ed a fi- 
niftra, il fondo più o meno elevato del mare da 
quella o da quell’ altra parte, la vicinanza della 
sbocco di altro fiume, potranno ancora fervir di 
regola all’Ingegnere per fare , che la direzione del- 
lo sbocco del fiume pieghi più o meno, od anche 
niente verfo fcirocco, ma fi rivolga ad altra pla- 
ga, c fecondi la via più breve e diretta dello fca- 
rico del fiume in mare. Se, per atto d’efempio, 
fi dovclfc portar un fiume a sboccar in fito , dove 
la fpiaggia a liniftra a qualche intervallo fi diri- 
gere in guifa non folo di difendere lo sbocco in- 
teramente dal vento di Tramontana , ma di pro- 
tcggerlo ancora in qualche parte dalle ingiurie di 
quello di greco , e dal lato deliro fi trovafic ave- 
re lo sbocco di altro grolfo fiume in pochilfima 
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diflàhza, in limili circoftanze potrebbe venir a ra- 
gione preferita per lo sbocco la direzione verfo 
greco a quella verfo fcirocco. Anzi anche la fola 
vicinanza d’ uno sbocco d’ altro graffo fiume a de- 
lira potrebbe elfcrc un motivo badante per deter- 
minarci a portar il fiume a sboccar a mano fini- 
lira, e con ciò metterlo al coperto dal vento di 
fcirocco invece di falvarlo dal greco. > e m >ltò più 
poi fe il fondo del mare fi trovate meno ingom- 
bro cd elevato verfo la finiftra, che più fi difco- 
fta dalle aggcflioni del vicino sbocco. Una maggior 
potabile profondità * che per avventura fi trovi dove 
portali a sboccar il fiume, è una delle migliori con* 
dizioni , che fi defiderano per la felicità c prefervazio- 
oc dello Sbocco... , 

-j' E fc la (piaggia , dove il fiume entra in mare 
iote foggetta al contrailo e violenza d’ altri venti in 
vece delli trecche abbiamo confiderati, reggerà tem- 
pre la (IcfTa regola di portar il fiume, a sboccar con 
direzione da declinare, per quanto le circoitanze ed 
altri principi lo permettono, l’incontro del vento il 
più dannofo. L’ cfpcrienza, 1’ efame locale, come 
anche quello degli sbocchi di altri fiumi, fe ce nc 
fieno in liti analoghi , farà conofcere quale fia que- 
llo tale vento. Potrebbe in un qualche fito fucce- 
dere ,che un vento , che loffia più gagliardamente d’ un 
altro, vaglia meno a danneggiar colf onde e colle 
fabbie marine Io sbocco d’un fiume ; e ciò per certe 
particolari circoilanze , come per la diverfa profon- 
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dità del mare , o per la fua poca eftenfione verfo il 
lato , da cui fpira quel tal vento , o per altre caufe 
locali da rilevarli coll’ oflervazione . 

Per que’ fratti del lido d’ Italia full’ Adriatico, 
che foggiaciono anche al vento di tramontana , fi 
troverà, che quello pure è comunemente uno de’ ven- 
ti più danneggiami gli sbocchi de’ fiumi, come quel- 
lo , che col fuo vigorofo foffio fpinge , lòlleva , e por- 
ta avanti le fabbic , e ne carica gli sbocchi . * 

XLIV. Ho contemplato fin qui il cafo più co- 
mune e frequente , qual è quello d’ uno sbocco foto 
da darli al fiume . Che fe fi frattalTe d* un qualche 
fiume di più sbocchi, allora o il fiume fi divide al- 
quanto prima d’arrivar al mare in più rami, come 
in più sbocchi, o tutto unito giugne fino al mare , ed 
ivi nel fuo primo entrar deve avere più fhade o boc- 
che . Dove avelfc luogo la prima fuppofizione’, var- 
ranno per la direzione da farfi prendere agli* sbocchi 
gli fteffi principi , e le ftelfe riflelfiboi , che regolano 
lo sbocco del fiume, che non ne ha più d’ùno; quan- 
do però gli sbocchi non follerò troppo vicini. In 
quello calò , come anche nella feconda fuppofizione 
poc’anzi fatta, il miglior configlio parmi che fia 
quello di fare, che uno sbocco fia rivolto ai contor- 
ni d’un vento, ed un altro a quei d’un altro ven- 
to per quei fini, che ho riferito trattando dei vantag- 
gi della moltiplicirà degli sbocchi ; ed anche parche 
uno sbocco meno pregiudichi all’altro vicino. Con 
quest’ avvertenza però di preferire poffibilraentc il 
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«intorno dcr venti meno gagliardi c burafeofi > co- 
me ordinariamente fono filile noftrc (piaggic dell’ 
Adriatico il Garbino , l’Oftro, e lo fcirocco in con- 
fronto, del levante , greco , c tramontana . 

Sebbene il fiume Adige per effere cotanto feon- 
certato e viziofo colla colmatura del fuo letto non 
meriti- d’ effere prefo in efempioy e ci fia tutta la 
probabilità , che foffe per effere meno guado e ro- 
vinofo , qualora con un taglio alla delira del fuo tron- 
co inferiore veniffe portato per una linea più diretta 
e breve a fcaricarfi in altro lito c fotto altra dire- 
zione in mare, ed anche con una bocca fola in vece 
3i tre? tuttavia le attuali fue tre bocche, quali ab- 
biamo altrove deferitte ( n. 6 . ), trattandoli che il 
fiume li porta al mare per la direzione , che guarda il 
levante , e vi sbocca fu d’ una fpiaggia fottopofla ai 
tre venti di fcirocco, levante, e greco, potrebbero 
fcrvire di qualche norma per difporre e dirigere per 
entro il mare le molte bocche d’uno lleffo fiume» 
Imperciocché non è mai credibile , che li vizj prefenti 
dell’Adige nafeano e dipendano propriamente dalle 
direzioni tra loro tanto diverfe delle fue tre bocche j 
che anzi per lo contrario li può giufiamente credere, 
che l’ apertura prodotta naturalmer,te di; quelle tre 
bocche o foci divcrfamentc rivaìte, e fpecialmenre 
delle due laterali , ferva ad impedire maggiori feon- 
certi e danni» mentre per efperienza fi fa, che il 
fiume ottiene per le due bocche laterali , e princi- 
palmente per quella a delira quello sfogo, che in- 
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damo fi sforza di conseguir e mantener -per l’ami- 
ca bocca a dirittura del fuo corfo, mi che riceve 
come di fronte il levante, il quale la tiene in- 
gombra a difpetto di tutta la forza deli corfo più 
diritto del fiume. 1 - i •*. .1 : •••! li? 

. , : t • 

* • ’ i . ’ • ‘ ; : * 

CAPITOLO QUARTO* 

' . 1 i ' ■ ' ' '. * •’ ^ ’ 

Delle Pratiche per ijìabilire la Jujfiften^a degli sbocchi 

de' fiumi nel mare , majjimamente per le acque 
ficarfe , e per l oppo fittone de' venti . ) 

' - . ... : ! , !.. ::i u .<> .. 

XLV. ^Ebbene abbiali feelta per Io sbocco d’ 
kj un fiume e fidata la miglior direzio- 
ne, non è tuttavia da prometterli , che ogni qua- 
lunque fiume da per le, c fenza altri ajuti della 
mano dell’uomo fi prefervi a lungo la felicità pro- 
curatagli del fuo sbocco, quando fpecialmentc li 
tratti d’un fiume fcarfo d’acque. Imperciocché di 
raro accade, e forfè anche non mai, che il jfito 
e la direzione dello sbocco riefea tale, che di per 
fé vaglia a metter e tenere lo sbocco fteffo al li- 
curò dagl’ infiliti de’ venti 'e delle burafche , ed a 
fare che il fiume di poca forza, e fenza altri fuflì- 
dj dell’arte fe lo renJa e prefervi fgombro e net- 
to non folo dalle aggeftioni delle proprie torbide , 
ima dalle! fabbie ancora, che l’acqua del mare agi- 
tata e fpinta dai venti folleva e feco porta ver fo 
il Udo, dove ne deponc a carico e danno dello 
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sboccp del fiume, col fare non folo fpeflo murar 
firo e direzione alla Tua corrente per entro il mare, 
ma, ciocché è al fommo dannofo, coll' interrir ed 
alzar il fondo della fua foce . Per ciò la R. Accade- 
mia domanda anche , che fi alfegnino le pratiche per 
ijìabilire la fufftjìen^a degli sbocchi de’ fiumi nel mare, 
jnajfìmamente per le acque fcarfe , e per f oppostone 
de' venti : elfendo che per quelle due caufe fpccial- 
mente abbi f ognano gli sbocchi dell' indullria umana , 
onde non abbiano a renderli difetto!! ed infelici j 
mentre per la prima può mancar la forza nel fiu- 
me da tenerli ben aperto e profondo lo sbocco nel 
mare \ c per l’altra fi accrefce e diviene troppo 
valido e nocevole l’obice e contrailo , che fi forma e 
il prefenta all’ ingrelfo dell’ acque del fiume in mare. 

XLVl. Fra gli altri mezzi, che con buon fuccelfo 
da più fecoli mette in pratica il faggio e fperimentaro 
governo dell’ immortale Serenilfima Repubblica di 
Venezia per impedir l’introduzione delle fabbie del 
mare nelle fue Lagune, c per prefervar liberi e pro- 
fondi i porti e sbocchi delle medefime , uno fi è 
quello delle Palade come volgarmente le chiama- 
no. Una fpecie di quelle fouo i cosi detti Guar- 
diani eretti ad oggetto di fermar le fabbie marine, 
che il mare tenta d’ introdurvi pei porti. Il M in- 
tanati che nel t58i. vifirò cotali ripari racconta ( 5 +) 
che li Guardiani , i quali fi fanno fabbricare in 
varj lìti dei lidi , confillono in palificate di roveri 

.IT? 1 .'.'l.'-x 

(54) Nel citato dikorfo del mare Adriatico. 
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«ti lunghezza due o trecento palli l’una, indirizza- 
te per lo più verfo il mare alto, e ad angoli ret- 
ti incirca col lido medelìmo . E limili palificate a 
guifa di caifoni ripieni di grandillìmi fallì forma- 
no antemurale al corfo de’ fabbioni , che lungo i 
lidi medelimi va porrando il mare , e che farebbe- 
ro per l’efperienza pur troppo avutane, pregiudi- 
zialiffimi a que’ porti e Lagune. Oflfervò lo ftelTo 
rinomato Autore che „ rarrrmalTamento de' fabbioni 
„ li Jfà copiolìllìmo nella man finiftra , de’ Guardia- 
„ ni medelimi , in modo che il Guardiano più 
„ grande vicino al Porto del Lido Maggior in rrre- 
„ no di due anni aveva di già ragunaro sì gran 
„ quantità di fabbioni nella finiftra che il mare ne 
„ reftava allontanato dalle riviere, che preceden- 
,, temente egli bagnava per più centinaia di palli , 
„ e la fpiaggia contigua verfo quella parte per più 
„ di due miglia in lunghezza aveva di ftefo propor- 
„ zionatamente i fuoi acquici facendoli terreno ove 
,, prima fu mare. „ Nella raccolta fatta e recen- 
temente pubblicata dall’ Ab. Tentor'i dell* Legisla- 
zione Veneti atta fulla preferiamone delti Lrguna li han- 
no molti fatti di diverli tempi t che comprovano 
come li Guardiani* ed alrre palafitte fi prelcrilfero 
e li praticarono qual mezzo riconofeiuto alfai vali- 
da per difendere gli sbocchi e porti delle Lagune, 
ed anche le fteffe Lagune dalie fabbie del mare. 
Ne riporterò qui on folo tratto dall’articolo 18 
della riferita raccolta. 

: .v Nel 
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Nel i6py. erano Hate per non fo qual fug- 
gerimento de’ Periri di quel tempo levate la pala- 
te elìdenti nella fpiaggia del Porto di Malamocco i 
e ben predo lì relè per tal modo lenfibile il dan- 
no deli’ errore di quest’ operazione , che il Senato 
comandò, che di nuovo fodero codruitc le palate 
per frenar li difordini , che ne rifentiva quel porto 
dalla continua inrroduzione delle fabbie marine > e 
nel 170+. prefcrilfe il riattamento degli fperoni c 
Guardiani, e la formazione di altri nuovi, onde 
efcludcflero dal porto , e dalla Laguna le fabbic 
marine, che vi apportavano madìmo pregiudizio. 

XLVII. Se dunque dalla collante lperienza di 
più fecoli fi fono conofciure utili ed anche necef- 
farie le Palate per arredar le fabbie marine , per 
impedirne l’ ingredo ne’ porti delle Lagune , e per 
render e prefervar quanto è polfibile 1 porti dedì, 
come le Lagune, immuni dalle depolìzioni ed agge- 
dioni del mare , avvi ragion di credere , che una li- 
mile pratica ben intefa ed efeguita fi poteffe ufar 
ancora a difela c prefervazione dei porti odiano 
sbocchi de’ fiumi nel mare. Imperciocché fe li Guar- 
diani ed altre forme di palafitte giovano mirabil- 
mente per mettere al coperto dalle fabbie marine 
i porti delle Lagune, dove foltanto il corfo , che 
l’acqua acquida durante il rifludo del mare, fi op- 
pone al loro ingrelfo ed avanzamento come non 
vaierà una fpecie di tal indudriofo lavoro anche 
per mantener i loro sbocchi ai fiumi , che in tutti 
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i tempi colla forza del proprio corfo, quando più 
quando meno, non che coll’impeto, che acquifta- 
no nel rifluita del mare , tendono a refpingere le 
fibbie marine, ed a fgombrarler* 

E' ben vero, che non folamente le fabbie con- 
dotte dal mare, ma quelle ancora, che vi traduce 
ài fiume lino alla propria foce tendono ad interrir 
•e viziare il fuo sbocco. Mi farebbe forfè poca co- 
fa il tenere lo sbocco d’ un fiume al coperto dalle 
fabbie , che vi porrano le correnti del mare, ed i 
■venti colle onde delle tempelle? Io credo di più, 
che l’ induftria dell’ uomo puffi riufcirc muito uti- 
le allo sbocco d’un fiume anche per difenderlo e 
falvarlo dagl’ interrimenti delle torbide e fabbie pro- 
prie del fiume fteffo col rinvigorir e foflenere la 
forza delle fue acque alla foce, come diremo. 

XLVIII. Qualora pertanto li rrattaffe di vo- 
ler provvedere alla fuffillenza dello sbocco d’ unr 
.fiume, che entri nell’ Adriatico col mettere fempli- 
cemente riparo alle fabbie del mare, onde non va- 
dano ad imbonirlo, un utile artifizio farebbe quel- 
lo di munire lo sbocco a fmiftra d’un buon Guar- 
diano, il quale partendo dalla fpiaggra fi prolun- 
galfe ben avanti dentro il mare, fupponendofi già, 
che il mare fia poco profondo verta la fpiaggia 
dello* sbocca del fiume. La direzione di quello tal 
riparo atto a rcfiflere anche all’urto delle burafchc 
vorrebbe elfere preffocchè ad angolo retto con quel- 
la della fpiaggia per arrellar di più e trattener le 
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fabbie fpinte vcrfo la fpiaggia medefima c lungo 
efl a porrate . Un limile lavoro non può non ellere 
di grande giovamento per la fullìftenza dello sboc- 
co del fiume ; imperciocché oltre il difenderlo dai 
danni delle burafchc da quel lato , lo ripara dalle 
aggeftioni , che di continuo vi porta il moto raden- 
te del mare, le quali come 11 c veduto ( n. 36. e 
4 6.) fono confiderabili . 

Non è che alia liniftra foltanto e non alla de- 
lira ancora de’ Guardiani collruiti per difendere e 
falvare dai danni delle fabbie marine i porti delle 
Lagune Venete, li ragunino fabbioni. Cosi per of- 
fervazione del Montanari , dopo che in tanta co- 
pia, e per sì grande cftenlìone vennero ragunati li 
fabbioni a liniftra del Guardiano vicino al porro 
del Lido maggiore (4.6) , ne comparvero anche lòl- 
la delira del medefiruo , i quali a poco a poco fi 
accumularono in tanta quantità, che giunterò ad 
unirfi con quelli a lìniftra, reftando il Guardiano 
verfo terra totalmente fepolto. Ma è da rifletterli, 
che quest’ effetto di ratinarli li fabbioni a delira de’ 
Guardiani, nafce quando da quello lato rimane ac- 
qua /lagnante > il che non ha luogo Umilmente nei 
cafo noltro, trovandoli a delira del Guardiano la 
corrente dello sbocco del fiume . 

XLIX. Taluno confiderando come alla delira 
degli sbocchi de’ fiumi lì formano ammaflamenti e 
banchi tali di fabbia, che d'ordinario li obbligano a 
piegar c volgerli a finiftra, potrebbe forfè imtnagi- 
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narfi a prima villa, che convenite meglio coftruir 
il Guardiano, o altra palizzata in di fefa dello sboc- 
co a delira del medcfimo. Ma fi confideri , che dal 
lato deliro dello sbocco del fiume non fi raccolgo- 
no altre fabbie del mare, che quelle che vengono 
fpinte e portate a quel fito dal mare in tempo di 
burafca } e che per contrario dal lato finiltro con- 
corrono di più a pefo c danno dello sbocco le fab- 
bie ancora di altri liti anche lontani , le quali di 
continuo vengono portate avanti dal moto radente.’ 
E qui otervo, che febbene il fiume per quel tratto, 
che fi ellende colla fua corrente in mare, tagli ed 
interrompa a fomiglianza d’ un Guardiano il moto 
radente del mare j palla ciò nonollante una grande 
differenza tra il modo, col quale effo moto è trat- 
tenuto dal Guardiano, e quello, con cui viene ar- 
refiato dal fiume . 11 Guardiano ferma interamente 
qualunque progreffo di tale moto, c perciò obbli- 
ga le acque a deporre dal fuo lato linillro tutte 
le fabbie , che fuccelfivamcnte vi vanno portando col 
detto loro moto . Per 1’ oppoflo quando il moto 
radente del mare non trova altro ollacolo che lo 
sbocco del fiume, che lo attraverfa , cammina avan- 
ti fino che incontra la corrente del fiume > e nè 
meno qui fi ferma, ma infinuandofi nello sbocco, 
c con le acque di elio confondendoli , piega e pren- 
de la direzione, che ha la corrente dello sbocco, c 
con effa cammina verfo l’alto mare. Quindi le tan- 
te fabbie provenienti dal moto litorale fono portate 

avan- 
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avanti fino allo sbocco del fiume } e dentro il mede- 
fimo i e però vanno a carico e pregiudizio di elfo, 
e ne lo intcrrifcono e fconccrtano ; quando il fiume 
manchi di forza fufficiente per ifpingerlc fino verfo 
il mare profondo , come fanno i fiumi reali , c per 
impedir, che fi depongano e fi fermino fui fondo del- 
la fua foce . 

Quando dunque fi cerchi di difendere c prefer- 
vare lo sbocco d’ un fiume in mare per mezzo d’ un 
Guardiano, quello deve fituarfi alla finiftra dello 
sbocco. Nè c improbabile, che munito e difdo io 
sbocco da quello lato , per dove riceve maggior dan- 
no, e fofienute collantemente e rattenute dal mede- 
fimo lato le acque del fiume ficchè non pieghino ce- 
dendo luogo alle fabbie, che fi depongono a defira , c 
impedite pur anche di fpanderfi e dilatarli, corae 
fuol fare ogni influente entrando nel fuo recipiente, 
venga quindi ad avere il fiume fielfo anche maggior 
forza, e facilità per tenerli aperta ed approfondata 
la firada avanti il fuo corfo in mare . 

L. Ma lo sbocco d’ un fiume potrebbe abbifo- 
gnare di altri e maggiori prefidj per ridurli e mante- 
nerfi felice > come appunto realmente ne abbilcxma 
lo sbocco d’un fiume Tempre fcarfo di acque, e che 
entri nel mare in fito dov’è poco fondo. Qu» è chia- 
mo, che fa d’uopo ricorrere a dei mezzi pratici che 
mettano in vigore la forza del fiume debole , e «lie- 
la mantengano. 

Uno farebbe quello d’accrefccre il corpo d’ac- 

f 3 qua 



« 6 

qua nel fiume con nuovi influenti, fe {offe poffibile; 
Ma e fe quella tal mezzo manchi o non folfe ba- 
llante per l' oggetto contemplato ? Vi potrebbe e fie- 
re anche quello d’ accrefcere al fiume la caduta , pro- 
curandogli coll’ efeavazione fatta a mano una foce 
più profonda folto il pelo del mare r c firlia bafe di 
quella regolando la pendenza dell’ alveo col dargli 
«na cadente proporzionata alla narura dei fiume. Ma 
oltrecchè farebbe un getto inutile F approfondare la 
foce del fiume quando l’ efeavazione non fi portafie 
avanti dentro il mare fino a trovare una egual ed an- 
che maggiore battezza di fondo del mare, è da crederli 
che un fiume fcarfo d’acque non vaglia da fe e fen- 
aa altri foccorli dell’ arte nè meno a mantenerli lai 
profonditi della foce procuratagli i ma che ben pre- 
flo fe la lafci interrare, e dilatandoli e perdendo del- 
la fua altezza allo sbocco lotto il pelo del mare ; e 
ciò tanto è più facile ed anche necefiario che fucceda 
in un fiume debole di forze, quanto che fi tratta 
d’ una lunghezza confiderahile di sbocco entro il ma- 
le , onde arrivar al lito d’ una notabile profondità 
dello llefib marer 

LI. Non li può però dubitare, che col preparar 
ad un fiume uno sbocco fufficicn temente fonilo forto 
il pelo del mare, e che s’inoltri ben avanti fino ai 
flro dove il mare incominci ad elfere ancora più pro- 
fondo , non fia un provvedere il fiume fletto d’ un 
ottimo sbocco, purché li combini anche la fcelta à' 
una buona direzione » Non rclla dunque che di pen- 
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far air artifizio d’ invigorir c foftenere la forza ddlc 
fcarfe acque del fiume, perche fi mantenga il già 
procuratogli fuo felice sbocco . 

Un lavoro analogo a quelli propoli! ed anche 
praticati da autori efperti nella materia delle acque, 
per approfondar gli sbocchi c porti de’ fiumi , e per 
impedire che di nuovo non $ intcrrifcano , lo reputo 
«pportuniflimo per F oggetto che ora fi contempla . 
11 chiariflìmo Ab, Friiì, il quale pofiedeva, come 
egli ftelTo afferifee , le fcritture del Meyer, racconta 
che quel celebre architetto d'acque del fecolo pa (Ta- 
to , aveva preferitto per regolazione dell’ Arno di 
raddrizzar e reftringere la Tua foce, e accompagnar- 
la ambo in mare con due palificate ; il qual progetto 
avrebbe voluto il Frifi che fi efeguilTe anche a’ Tuoi 
tempi (s$), come altrove fi è detto parimenti il 
Sig, di Tourò per corregger e mantenere ben pro- 
fonda e sgombra la foce del fiume Doure propofe 
di reflringer e chiudere dai due lati quel gran fiu- 
me verfo la fua eftremità con due lunghe e forti 
dighe di falli, che l’ accompagnaflero fino a certa di- 
flanza dentro il mare. Sopra il qual progetto, che 
venne approvato ed anche efeguito, benché per in- 
tervalli di tempo e imperfettamente da principio, 
come anche fopra altri fintili fi può vedere il Be- 
lidoro ( 5 6 ). 

Io credo di non ingannarmi fupponendo che 
f 4 il 


55) Dei fiumi che portano arene e torbide cap. 5 
(56) Archit, Idr. 
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il fiume che quest’ Autor nomina Dourctfy), e che 
mette nel mare predo Bajonna fia quel medefimo, 
che il Boflut, ed altri chiamano Adour. Del mo- 
do, e dell’utilità, ed anche neceffità d’ accompagna- 
re certi fiumi fino dentro il mare con palificate, 
perche la loro foce non fi dilati, non s’ interrifca , 
e chiudafi , ne parla e ne tratta egregiamente l’ Ab. 
Mari (58). 

Ma fi deve notare a quello proposito, che fc 
per li fiumi grandi ed anche mediocri bada il re- 
(Iringcre ed incartare le loro acque fino dentro il 
mare, perchè da fe fi fcavino ed approfondino lo 
sbocco , e (e lo prefervino , non è da prefumerfi 
un fimile effetto anche dalle deboli forze d’un fiu- 
me fcarfo d’acque, e che metta in mare dove fia 
poco fondo . L’ arte deve preparar a quello fiume 
lo sbocco conveniente; e pofeia dalle forze delle 
fue acque unite (ottenute e riparate attenderne il 
mantenimento . 

L 1 I. Nel cafo dunque di dover provvedere al- 
la fuffi (lenza dello sbocco d’ un fiume in riflelfo 
martìmamente alle fue acque fcarfe ed all’oppofi- 
zione de’ venti , la pratica da ufarli farà quella di 
portare lo sbocco del fiume avanti in mare con 
buona direzione fcavandolo a profondità convenien- 
te finché trovi mare vivo 5 c accompagnarlo con 
una forte palata per parte -, ognuna delle quali con 


(57) t- 3 . e. 7 - fez- *• 

(58; Idr. pr. rag. yol. z. lez. 19 . Z3. e altrore. 
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altra materia anneflavi formi un confidente argine 
al fiume. Ma quando 11 credette che non abbifo- 
gnalfe di munire quello nuovo sbocco anche d’ un 
Guardiano a lìniftra ; 11 dovrà prolungare la fua pa- 
lizzata a lìniftra più avanti di quella a delira, co- 
me infegna e lo dimoftra il Sig. Ab. Mari ($p) } 
il quale è da confutarli anche per la coftruzione 
degli argini da opporli alla forza del mare (60) . 

Portate in fimii guifa le acque fcarfe del fiu- 
me a sboccar fino dove il mare trovali ad una fuf- 
fìciente profondità, e obbligate a correre unite c 
alte fopra il fondo avranno forza di tenerfi lo sboc- 
co approfondato e sgombro anche contro l’oppoli- 
zione de’ venti j effendo fpczialmente , che la loro 
foce per la direzione datale, od anche per l’ag- 
giunta, occorrendo, d’ un Guardiano, deve etterc 
radia al coperto quanto è polfibile dai venti più 
dannofi . E quel poco di prolungamento, che rice- 
ve la linea del fiume dalla propofta operazione , è 
abbondantemente compcnfato dalla felicità in tal 
modo procurata al fuo sbocco. 

LIII. Si potrebbe fare una ricerca fulla di- 
menfione della larghezza da darli al canale, che de- 
ve tenere incaffate le acque del fiume allo sbocco . 
11 celebre Sig. Ab. BolTut ( 6 1) vorrebbe, che le di- 
ghe ovvero argini, che incartano il fiume foffero 
un pò convergenti verfo il mare ; perchè in tal mo 


(5?) Idr. ps. rag. voi. 2. lei. 19. 

(9o) Voi. 2. In. li., e vo|. 1. lei. 8. 
(61) Hydrodin. t. 2. cap. t). n. 812. 
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do nel tempo del fluflo la velocità del mare per 
entro il canale fi diminuirebbe all’ aumentarli del- 
la larghezza ; c al contrario nel tempo del rifluirò 
la velocità del fiume di mano in mano Tempre più 
riftretto, fi aumenterebbe: doppio effetto che ten- 
derebbe a feemare gl’interrimenti. L’illuftrc Sig. 
di Buat (6 2) riflettendo alla proprietà , che ha il flui- 
do nell’ imboccar un canale, d’agire contro i lari -, 
c le quelli cedano, di allargarli l’ imboccatura , ren- 
dendo il canale più largo e come divergente verfo 
l’imboccatura llefla j e penfando inoltre, che quel- 
la molto maggiore larghezza , che alla loro foce for- 
tifeono naturalmente i fiumi, che sboccano in ma- 
re , e fpecialmente nell’ Oceano , nafea dal corfo 
delle acque del mare , che in tempo di fluflo ele- 
vandoli a molti piedi d'altezza entrano cs’infinua- 
no fcorrcndo per l’alveo del fiume e fpecialmente 
a canto delle rive -, in villa di tutto ciò avverte 
egli, che nello llringer e ferrare che fi fa dai la- 
ti gli sbocchi dei fiumi per obbligarli a fcavarfi la 
foce , fi deve avere riguardo di non limitare a pic- 
cola larghezza il canale olfia alveo del fiume > per- 
chè fc ciò giova al fiume coll’accrefcergli la velo- 
cità nel rifluflò, può divenir maggiore il danno, 
che la marea alta vi porta entrando nell’ alveo do- 
ve è più riftretto c feorrendo per elfo contro il 
corfo del fiume. 

Nel piano per l’ incartamento dello sbocco del 

fiu- 
tai) Priocip. d’HyJr. t. i. p. i. fez. 5. cip. 5. n. 17 j. 
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nume Adour oflìa Doure approvato da un configlio 
comporto di Uffiziali della Marina, c dal corpo 
reale del Genio , fia che fi abbia avuto in riflef- 
fo ciocché pofeia avvertì il Sig. di Buat, fia che 
fi abbia voluto imitare l’andamento naturale de’ 
fiumi, fia finalmente che fi temeffe che il fiume 
fi alzafTe troppo verfo il Tuo termine, fi deliberò 
di tenere largo il canale all’cftremità pertiche 150., 
quando fuperiormente fi ridufle alla larghezza di 
loo. pertiche (< 5 j). 

LI V. Quand’anche non fi averte comm efTo er- 
rore col dare tanta divergenza allo sbocco dell’ 
Adour , quefta tal forma di operazione fpettantc ad 
un fiume, che abbonda di forze folo che non gli 
fi permetta di foverchiamentc dilatarli , non potreb- 
be fervire di regola per fiumi di acque fcarfe . 

La rifleffionc poi del Sig. di Buat, oltrecchè 
fuppone ciocché non è vero, fe non forfè in parte 
foltanto , vale a dire , che la maggior larghezza , 
che fi ofTerva negli alvei dei fiumi verfo il loro 
sbocco, nafea dall’azione delle acque del mare en- 
tranti e fcorrcnti pel fiume, piuttoftocchè da quel- 
la delle acque del fiume per la refiftenza che que- 
lle incontrano, e che devono fuperar per entrar in 
mare } fuppone anche che il fiume sbocchi in un 
mare dove i fluffi ordinari fi alzino per molti pie- 
di come nell’Oceano. Ciò non fuccede nel noftro 
Adriatico y e però ceffono nel cafo nortro i motivi 


1 * 3 ) Belìi. Archit. Hydr. 1. j. cap. 7 . fez. z. 
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di temere gii (concerti da eflo Sig. di Buat avver- 
titi, fe il canale non fi faccia divergente verfo il 
fuo termine inferiore e più largo che fupcriormente . 

Il Sig. Temanza tenne regiflro giornaliero pel 
corfo di cinque anni delle altezze dei Audi c ri- 
fluffi dell’Adriatico, che fi offervano a Venezia» 
Dal fuo Diario di un anno, cioè dell* anno 1755. 
pubblicato dal celebre P. P. di Padova Sig. Ab. Toal- 
do (6 4.) fi rileva , che affai poche volte in un anno 
l’altezza del Auffa arriva a piedi 3. Veneti , e po- 
chiffime volte fono quelle, che fenlibilmcnte H fu- 
peri, e che niun flulfo arriva mai in tutto Fanno 
all'altezza di piedi 4.., contando quest’altezza dal 
pelo dell’acqua nel punto diremo del rifluffo fino 
al punto cftremo del fluffo. E fe fi efamini la maf- 
finra marea di ogni mefe , e fi prenda l’ altezza me- 
dia di tutte quelle 12. maffime maree, fi trova ef- 
fere foltanto piedi 2. io. 5. Che fe fi prenda una 
media delle altezze del pelo di turti affatto i fluf- 
fi maffimi , mediocri , e minimi d’ un anno fopra 
il pelo dei rifluffi, rifulta quest’altezza media di pie- 
di 1 . p. ii. 1 j cioè proffimamcntc piedi r. io. o. 
ficchè 1’ altezza media odia ragguagliata dal pelo dei 
fluffi fopra il pelo dei rifluffi di tutto un anno è 
piedi r. io. o. che corrifpondono a piedi parigini 
1. 11. 6 . 

Conviene credere, che F Ab. Belloni ignoraffe 
quelli fatti allorché fcriffe , che li fluffi maggiori 

( non 

1 4) Seggio Meteorologico p. i. »rt. x. 
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(non gli ftraordinarj) dell’Adriatico afeendono all’ 
altezza d’intorno a 5. piedi (65) . 

Il fuggerimento dell’ Ab. Boflut contiene del- 
le ville degne di quel grand’uomo tanfo beneme- 
rito dell’Idrodinamica per le fue Ipericnze ; fe non 
clic quando fi trattale d’ incaffare Io sbocco d’ un 
fiume reale fi potrebbe forfè temere, che quella for- 
ma di alveo riufeifle pericolofa , o almeno più dif- 
ficile da mantenerli , come quella che tende a fare 
troppo contrailo alla natura vigorofa di quelle tan- 
te acque , diretta eflendo a ridurre il fiume più 
flretto dove naturalmente è Tempre più largo, ed 
anche a ribaffar maggiormente il fondo, dove fuol 
farli acclive , quando pero il fiume non giunga a 
flabilirfi la Tua foce dentro il mare , molto tratto 
dopo che fia ufeito dal fuo incaffaniento , come giù 
fuccederebbe . Dove la natura abbonda di forze non 
e cofa cauta il metterla in grande violenza \ e cre- 
derei , che non forte nc meno ncceffario pel fine , che ii 
contempla. Il fiume Adour benché incalfato con 
fponde cotanto divergenti e con un lavoro, che per 
diverfe circoflanzc venne non fenza pregiudizio efe- 
guìto lentamente e con interruzione , fi ridufTe la 
foce profonda piedi 7. in 8. fotto il pelo delle 
balfc maree nel fito della maggior elevatezza del 
fuo fondo . Si può dunque credere , che fc anche 
foffe fiato incallato fenza niuna convergenza verfo 
il fuo termine , ma ioltanto con poca o niuna di- 
ver- 

(65) Dell’ Adige e tuoi divertivi cip. i. n. 9., e cip. 1 . o. 10. 
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vergenza , ciò avrebbe ballato , perchè fi fotte for- 
mata una foce tanto profonda in mare da poter 
dare ingreflo ai vafcelli anche fuori dei punti del- 
le alte maree, le quali montano colà a ir. in 12 . 
piedi d’altezza fopra il pelo delle balle -, nè avreb- 
be abbifognato di prolungar di nuovo in mare, co- 
me fi fece, le dighe per mantenergli lo sbocco ca- 
pace di grotti vafcelli ( 66 ). , 

LV. Ma trattandoli d’un fiume di fcarfe ac- 
que portato a sboccare dentro il noftro Adriatico, 
larei di parere , che oltre di formar il fuo nuovo 
alveo al mare più riftretto dell’ordinario, giovalfe 
anche il ridurre le fponde di quest’alveo un pò 
meno tra loro dittanti verfo il termine inferiore j 
abbifognando un limile fiume di tutto il foccorfo 
dell’arte per mantenerfi il fuo sbocco a fuffìciente 
profondità, nè avendo tale copia di acquee di for- 
ze da far temere (concerti per una limile forma 
d’alveo del fuo sbocco. Per non ecceder poi nel 
limitar la ttrettezza di quest’ ultimo nuovo trarto 
d’alveo, ma dargli quella larghezza che batti a te- 
nere unite quanto fi richiede le deboli forze di ef- 
fo fiume fenza troppo violentarlo, può fervire di 
lume la larghezza del fuo alveo fuperiore, c il cor- 
po medefimo delle fue acque ; e fe foto sboccava 
anche prima in mare, la larghezza del fuo alveo 
pretto lo sbocco darà più facilmente norma per fif- 
i’arne una più riftretia per l’alveo e sbocco nuovo. 
Me- 

(f>6) Boffut H/droJ. t. cip. 2 j. n. Su. 
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Merita, come in tanti altri punti d’idraulica , 
così anche in quello, di effere confutato il dottiffi- 
mo Ab. Mari (67). Dall’ efatta defezione, che egli 
diede dell’ operazion da lui medefimo inventata c 
fatta efeauire per portar il fiume Bevano a sboccar 
ben avanti tj.ro il mare, fi ponno trarre i lumi 
di pratica necefTarj per filmili difficili imprele , e 
l’ottimo fuccetto che ebbe l’opera da lui effettua- 
ta , non folo dimollra la poffibilità di efeguire li- 
mili lavori, ma conferma anche il contemplato 
buon effetto de’ medefimi . E poiché il tentativo da 
altri fatto prima per migliorar la foce di quello 
fletto fiume riufeì inutile , fi può quindi dedurre 
nuovo argomento di prova, che piu volte reità 
delufa la fatica, e la fpefa gettata nella regolazio- 
ne degli sbocchi come anche di altre parti de hu- 
mi per mancanza di fapere in chi imprende ad ef- 
fettuamela , piuttoftocch è per difetto e vizio inlepa- 

rabile dalla natura del fiume. 

LVI. Il puro e femplice pratico architetto tl 
acque fi mette a pericolo d’ ingannarfi ogniqualvol- 
ta intraprende una operazione dove variano le cir- 
coftanze, alle quali d’uopo è avere rifletto,- e co- 
me quelle fpeffe volte fi cangiano, così non è me- 
raviglia le fpettc volte riefeono inutili fc non an- 
che dannofe certe operazioni d’ importanza affidate 
a puri pratici . La pratica fenza le teorìe é cieca , co- 
me riflette il Guglielmini. 

Sa- 


(6j) Idraul. prat. rag- *• >• !**• *• 
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Sarebbe pur da temerli dcll’efiro d’una gran- 
de regolazione da farli ad un fiume qualora veni/Te 
appoggiata a taluno di coloro, che hanno bensì ap- 
prefi i principi fondamentali che reggono nel cor- 
to delle acque j ma per difetto d’ulteriori cogni- 
zioni , per mancanza d’ ingegno e di fagacità , o di 
riflellione, non ne veggono tutta l’cllenfione, e 1' 
ufo, nè fanno modificarli, c farne l’applicazione 
fecondo le circoftanze. Un talento perfpicacc e com- 
pre n li vo , a cui c familiare l’ affociazione di molte 
idee, che fa crear fui momento degli cfpedienti op- 
portuni, che vede le cole più lontane non che tut- 
te le vicine, che hanno rapporto coll’operazione 
da infìituirfi, un limile felice ingegno, che polTeg- 
ga le cognizioni idrauliche, nè ignori i metodi di 
pratica da altri ufati fui fiumi, e fia fuperiore a 
certi riguardi umani ed inrerelfi, che attraverfano 
le più belle imprelc, quello farà l’Ingegnere, a cui 
li potrà fenza tema affidare la regolazione fillema- 
tica d’un fiume. 

Tutte anche le migliori e più eccellenti pro- 
duzioni, che trattano della feienza de’ fiumi, c dei 
modo di regolarli, come fono quella della natur* 
de fiumi e l Idraulica pratica ragionata , a fronte che 
abbondino di ottime regole ed avvertenze per chi 
fi affume l’incarico di fiftemar , o di regolar in una 
qualche parte il Gorfo delle acque, fuppongono ne- 
ccflariamentc molta intelligenza e fagacità nell’ Ar- 
chitetto per la feelta e per la pratica cfecuzion 
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delle operazioni, onde agire con ficurezza; fpettan- 
do ad elfo il rilevar le vere caufe dei difordini, 
e vizj attuali del fiume } c al fuo ingegno c fape- 
re venendo rimeffa la (celta e l’ effettuazione di ciò , 
che al cafo e nelle diverfe particolari circoftanze 
meglio convenga porre in opera. 

Io mi chiamarei troppo fortunato fc con que- 
llo mio fcritto foffi giunto a raccogliere ed cfpor- 
re alcuni penficri utili fopra l’importante e diffi- 
cile argomento degli sbocchi de’ fiumi in mare. Il 
giudizio della Reale Accademia mi farà di regola 
per conofcere il valore delle mie rifleffioni. Intan- 
to avrà la compiacenza d’avere cercato di fecon- 
dare l’invito d’una dotta e celebre SOCIETÀ’ let- 
teraria per quanto ha pcrmeffo la (Grettezza delle 
mie cognizioni , e la debolezza del mio ingegno . 

Ufi quodam prodire tenus fi non datur ultra . 
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